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METEOROLOGIA AGRICOLA 


PARTE PRIMA 


CLASSIFICAZIONE. 

Il particolare scopo della Meteorologia agricola è 
quello di riconoscere gli effetti di ciascuna delle me- 
teore c di ciascuno dei climi sulla vegetazione. 

Nella esposizione a cui ci accinghiamo cercheremo 
di descrivere gli effetti generali ed accidentati prodotti 
dal calore, dalla luce e dall’umidità sulla vegetazione, 
secondo le respellive situazioni , le direzioni dei ven- 
ti ec. La Meteorologia agricola come la Meteorologia 
generale , può dividersi utilmente in tre branche prin- 
cipali: 1.* la meteorologia propriamente detta, che si 
occupa dei diversi fenomeni che hanno luogo nell’atmo- 
sfera , studiandoli in loro stessi , senza cercare di com- 
parare i loro effetti nelle diverse latitudini ; 2/ la cli- 
matologia che tratta dell’ applicazione della meteoro- 
logia pura alla superficie della terra , indicandoci la 
repartizione e la successione dei fenomeni atmosferici 
sui differenti punti della superficie medesima ; 3.* infine 
la meleorognosia che cerca di dedurre i fenomeni fu- 
turi , dalle osservazioni dei fenomeni passati e presenti. 
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Toccheremo rapidamente ciò che concerne l’espo- 
sizione dei principi! generali, che supponghiamo ben 
cogniti ai nostri lettori , c soltanto alcuni di essi fa- 
remo soggetto di speciali osservazioni , a misura della 
loro importanza in rapporto alla scienza agricola. 

METEOROLOGIA PROPRIAMENTE DETTA. 

La terra è circondala di un’atmosfera formala dal 
miscuglio di diversi gaz e di vapori acquosi lenenti in 
sospensione dei sali , dei corpuscoli organizzali , dei 
frammenti vegetali o animali più o meno decomposti , 
c delle polveri minerali. È a traverso dell’atmosfera 
che ci perviene il calorico , la luce , 1’ elettricità , tutti 
fluidi imponderabili ai quali essa serve di recipiente , 
di conduttore e di ostacolo, secondo lo stato variabile 
dei suoi miscugli. Avanti di ricercare le reazioni alle 
quali dà luogo il ravvicinamento di tanti elementi , ci 
tratterremo a percorrerne la serie c ad esaminarli 
separatamente. 

SEZIONE I. — Elementi fissi dell’aria atmosferica. 

1 fisici non sono ancora d’accordo relativamente 
alla costituzione dell’aria atmosferica. Alcuni attirati 
dalla costanza delle proporzioni dei gaz che vi si tro- 
vano la considerano siccome una vera combinazione 
chimica formata da circa 1 di ossigene e 4 di azoto in 
volume, ossia 20 di ossigene ed 80 di azoto, mentre 
in peso corrisponde a 23 d’ossigene e 77 d’azoto circa. 
Altri partendo da considerazioni fisiche , la riguardano 
corno un miscuglio a proporzioni variabili secondo le 
altezze. 

Ammettendo le conclusioni più accette alla giorna- 
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ta, sembra che siavi di fatto al tempo stesso nell’ aria, 
combinazione e miscuglio; la combinazione rimanendo 
fissa e dando alle analisi quel carattere di uniformità 
che tanto è rimarcabile; il miscuglio variando secondo 
i tempi, i luoghi, le stagioni ec. lo che può servire a 
spiegare le differenze che qualche volta si sono veri- 
ficate , c che in ispccie manifesta 1’ analisi dell’ aria 
presa alla superficie del mare. 

L’importanza dell’ossigenc per mantenere la ve- 
getazione è stata costatata nell’ Agrologia a carte 44 
ed è stato altresì trattato dell’ azoto a carte 29. Qui 
aggiungeremo che probabilmente dalle combinazioni 
prodotte con i fenomeni elettrici e calorifici , resulta 
da questo gaz l'ammoniaco e l’acido nitrico mescolalo 
all’ aria , poiché l’ asserzione dell’ azoto in natura nei • 
vegetabili , sembra che non sia ancora ben costatata , 
o almeno alcune specie di piante , si considerano ina- 
datte ad appropriarselo nel suo naturale stalo. 

SEZIONE II. — Elementi variabili mescolati 
all’ aria. 

Oltre all’ossigene e l’azoto che trovansi nell’aria 
in proporzioni quasi definite , yì troviamo molli altri 
clementi , variabilissimi nella loro quantità ; del gaz 
acido carbonico , dell’ acqua , dei sali , delle materie 
terrose , dei frammenti vegetali o animali modificati e 
cogniti sotto il nome di miasmi , dell’ ammoniaco del- 
l’acido nitrico, ed un principio idrogenato la di cui 
natura non è ancora ben determinata. Questi elementi 
esercitano delie azioni speciali sugli esseri viventi , e 
la vegetazione è possentemente modificata da molli di 
essi. Dobbiamo dunque occuparci accuratamente della 
loro esistenza , delle loro proporzioni e dei loro effetti. 

Tom* II. 2 
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§. 1. Dell’acido carbonico dell’aria. 

È attualmente accettato dalla scienza che il gaz 
acido carbonico che trovasi nell’ aria non ascende ad 
un millesimo. Saussure ha dimostrato che la quantità 
di questo gaz contenuta nell’aria libera, é variabile 
secondo che il suolo è umettato o secco ; che nel pri- 
mo caso, esso si impadronisce di questo gaz , c lo la- 
scia scappare nel secondo; che ossservasi nella notte 
una maggior proporzione di acido carbonico che nel 
giorno, e che gli strati elevati dell’ aria ne sono più 
ricchi che quelli inferiori. Ha osservato in oltre che 
nelle città e nei luoghi chiusi , la differenza dal giorno 
alla uotte , rapporto a questo gaz è meno considerabile 
che nei luoghi aperti ; che i venti aumentano la sua 
proporzione ucgli strati inferiori , ma fanno sparire la 
variazione dalla notte al giorno ; che la quantità ne è 
più grande in estate che in inverno. Il maximum del- 
1’ acido carbonico , ha luogo sulla fine della notte il 
minimum al mezzo del giorno. La più grande aumen- 
tazione notturna è di un terzo della quantità diurna. 
11 maximum a Genève in una prateria si è elevato 
a 5,72; il minimum è disceso a 3,06 sopra 10000 parti 
d’ aria. 

Potrebbe spiegarsi la differenza della quantità di aci- 
do carbonico che presenta il giorno e la notte, rimarcan- 
do che la vegetazione non decompone questo gaz che 
ùlla luce; ma numerose eccezioni alla regola non per- 
mettono di attribuire alla vegetazione la parte più gran- 
de nelle variazioni di cui parliamo; crcdesi che la coin- 
cidenza degli effetti della vegetazione con quelli che 
presentano i fenomeni elettrici , debba far presentire 
uu legamo fra questi due ordiui di fenomeni. 


Digitized by Google 



PARTE PRIMA 


7 


Il prisma di aria clic elevasi Ano al limile dcU’atmo- 

sfera , e che ha per base un’ citare , conlicnc 16900 
kilog. di carbonio ; e la consumazione annuale di una 
vegetazione rigorosa , toglie la nona parie di lutto il 
carbonio dell’ atmosfera che riposa sulla medesima. A 
primo aspello, sembra dover temersi che la proporzione 
del carbonio venendo a diminuire rapidamente , deb- 
bano le piante venir finalmente a mancare di questo 
alimento indispensabile. Ma questo dubbio svanisce al- 
lorché si consideri che sì tosto cessa 1’ azione vitale 
della vegetazione, produconsi dei fenomeni chimici di 
un’ordine opposto a quelli dell’ assimiliazionc ; la de- 
composizione comincia, ed i principi i che entrano come 
elementi dell’ essere che ha cessato di vivere , passano 
per una folla di trasformazioni , di cui il final resul- 
talo è di restituire all’atmosfera il carbonio che le era 
stato tolto. 

Abbiamo trattato dettagliatamente delle funzioni 
dell’acido carbonico sulla vegetazione , nell’Agrologia , 
specialmente a carte 23 ond’ è clic a quelle indicazioni 
rimandiamo il lettore. 

§. II. Delle differenti sostanze variabili che fanno 

ACCIDENTALMENTE PARTE DELL’ ARIA. 

Le sostanze diverse, sparse nell’atmosfera, si tro- 
vano in così piccola proporzione , che gli eudiometri 
che conosciamo non bastano ad indicarle. Peraltro ad- 
divengono riconoscibili allorché 1’ acqua di pioggia ha 
disciolle tutte quelle che trovatisi nella massa dell’ aria. 
È stata verificata l’esistenza e la formazione dell’am- 
moniaco c dell'acido nitrico nell’acqua di pioggia. Oltre 
a queste sostanze , i vapori acquosi contengono dei sali 
che esistono nelle acque che li producono. Acque di 
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pioggia raccolte nelle vicinanze del mare , hanno dato 
con l’ analisi , del cloruro di sodium , della resina , 
della mucillaggine , del cloridrato di magnesia , del 
solfalo di magnesia , del carbonato di magnesia , del 
cloruro di polassium , del solfato di calce , degli ossidi 
di ferro e di manganese e dei sali ammoniacali. La 
maggior parte di questi sali sono contenuti nell’acqua 
del mare, e sono trasportati con l’acqua evaporizzata , 
essi restituiscono alia terra quelli che le vengono sot- 
tratti con la vegetazione, e le lavature delle acque 
pluviali. Un ettare che riceve 2500 metri cubi di acqua 
di pioggia per anno o 2,500,000 kilog. di acqua , riceve 
al tempo stesso 65 kilog. di sali diversi. 

I venti , e la colonna ascendente di aria che parte 
dalla terra inalzandosi all’ atmosfera per l’ effetto del 
calorico raggiante e dell’elettricità, trasporta altresi 
una quantità di polvere terrosa , che 1’ aria costante- 
mente contiene. Se chiudesi ermeticamente una stanza 
della quale l’ aria sembri purissima , e se vi si rientri 
dopo vari mesi , si troverà il pavimento ed i mobili 
coperti di una polvere che l’aria in quiete ha lasciala 
deporre; questa polvere vedesi anche ad occhio nudo 
in sospensione nell’aria a traverso di un raggio solare 
che penetri in luogo oscuro. Queste materie terrose , 
trasportate dall’aria, spiegano l’esistenza di certe so- 
stanze , della calce per esempio , che trovasi nelle 
piante cresciute sui terreni che non la contengono. 

Le piante all’ epoca della floritura , riempiono 
l’aria dei loro odori , che sono dei principii idrogenati. 
Boussingault , ha trovato dell’ idrogene nelle analisi 
delle arie dei luoghi malsani. La costante esistenza 
nell’ aria , di materie volatili resinose , prodotte dalla 
vegetazione non permette di dedurre dai suoi resultati 
quelle conclusioni che esso con saggia riserva propo- 
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ne, ma almeno attesta che l’ idrogeno trovasi per sua 
parte nella composizione variabile dell’ aria , sia che 
esso abbia la sua sorgente dalle emanazioni dei palu- 
di , dalle esalazioni delle piante , dai crateri dei vul- 
cani , o che esso abbia tuli’ altra origine. 

Ma i miasmi che Boussingault lenta di esaminare 
con l’analisi, hanno una cosi grande influenza sull’agri- 
coltura , e sono di un cosi grande ostacolo ai suoi 
progressi nelle situazioni naturalmente fertilissime, che 
crediamo utile di intrattenerci alquanto a renderne conto. 

Si sa generalmente che i bordi dei paludi dei laghi 
dei luoghi ove le acque stagnano e si disseccano pe- 
riodicamente , sono malsani ad abitarsi ; le spiaggia 
marittime di molli paesi sono in tali condizioni. Fra 
queste, possono annoverarsi le lagone di Languedoc, le 
maremme, le paludi pontine, le spiaggie di Alcssan- 
d retta , la della del Nilo, cc. I disastri che hanno se- 
guilo le spedizioni alle bocche del Nigcr e degli altri 
fiumi dell’ Affrica , come a molli punti delle coste In- 
diane , non potranno così facilmente cancellarsi dalla 
memoria degli uomini. 

I venti che traversano queste spiaggie micidiali 
estendono c propagano spesso i germi delle malattie , 
ancora molto lungi dai punti infetti. 

I fisici sono generalmente di avviso che l’infezione 
è prodotta da dei miasmi sviluppali dalla putrefazione 
di vegetabili ed animali acquatici messi a secco. Questi 
corpuscoli elevali con il vapore acquoso , per l’ effetto 
delle correnti ascendentali dell’ aria , giungono fino ad 
una certa altezza , in rapporto colla loro gravità e la 
loro forza di ascensione. Intorno alle paludi pontine , 
non oltrepassano 1’ altezza di 200 a 300 metri. Hum- 
boldt assicura che al Messico , pervengono a 900 metri 
di elevazione. È stato rimarcato che l’aria umida .che 

2 * 
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trasporta i miasmi se nc spoglia , filtrando a traverso 
gli alberi di una foresta , a traverso un pannolino. L’in- 
terposizione di una piantata di alberi , in certe situa- 
zioni preserva la campagna fronteggiata , mentre che 
altre parli affatto scoperte vanno soggette alla malsan'ia 
dell’aria. I monaci di Franquevaux , tenendosi costan- 
temente sotto dei doppi cappucci di canavaccio , pos- 
sono prendere le frescure della sera e della mattina 
che colpiscono di febbre tutti quelli che azzardansi di 
respirare allo scoperto. 

1 miasmi disseminati in un’ aria secca sembrano 
essere in dosi cosi minime , che non solamente riescono 
inaccessibili alle investigazioni della scienza , ma an- 
cora meno che capaci di attaccare gravemente gli es- 
seri viventi. Succede però diversamente allorché l’ aria 
è raffreddata dal raggiamento della sera e da quello 
della notte. Allora precipitasi negli strati bassi dell’aria 
una massa di umidità che li trasporla con sé riconcen- 
trandoli , e quando questa rugiada viene di nuovo ad 
evaporizzarsi ai primi raggi solari , essa nel suo mo- 
vimento ascensionale risolleva i miasmi nell’ atmosfe- 
ra. Allora aspirati in gran quantità nella respirazione, 
nell’ inghiottimento , assorbiti dai pori , manifestano i 
loro effetti delelerii o dissolventi. 

I terreni che sono stati lungo tempo sotto le acque, 
conservano per gran serie di anni la proprietà di 
emettere dei miasmi ; le terre nuove sottomesse per 
la prima volta alla cultura presentano all’ azione del- 
l’almosfera una folla di corpi organici conservati esenti 
dal contatto dell’aria e che tutti insieme entrano al- 
lora in decomposizione, ed apportano degli effetti de- 
lelerii , che i nuovi coloni Americani ed Affricani ben 
conoscono. In America è stato osservato , che qualche 
volta , ancora ove passa un’acqua corrente ed alle ap- 
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parcnze perfettamente pura , le campagne limitrofe 
trovavansi nonostante soggette a febbri micidiali. Nei 
climi ardenti della Zona equinoziale , la natura intera 
è animata , e 1* evaporazione trasporla sempre con sè 
i prodotti di una massa di fermentazioni , laddove an- 
cora nulla sembra darne indizio. Allorché per la loro 
elevazione i terreni umidi , rientrano in una zona più 
temperata , la lentezza delle azioni chimiche che vi 
succedono , impedisce che si avvicinino istantanea- 
mente , una quantità considerabile di miasmi. 1 terreni 
abitualmente secchi c senza vegetazione , sono i soli 
ove 1’ aria sia perfettamente pura. 

La difficoltà di rintracciare la causa materiale di 
questi disordini, ha fatto attribuire le febbri endemiche 
alle grandi oscillazioni di temperatura che rimarcatisi 
nei climi di maremma fra la notte ed il giorno. Ma 
vi sono altresì molli luoghi sanissimi che presentano 
queste oscillazioni , e senza cambiare di paese trovansi 
le unc presso le altre , delle località sottomesse alle 
medesime influenze termometriche , di cui le unc sono 
infette e le altre innoque. Sui bordi delle paludi pon- 
tine, sulle estreme spiaggie del mare, inconlransi spesso 
dimore i cui abitanti non vanno soggetti alle febbri , 
mentre che non sarebbe possibile abitare continuamente 
il centro dei paludi, oppure le situazioni esposte al- 
l’influenza dei venti caldi ed umidi che li traversano. 
A Roma medesimamente, il lato della strada che ri- 
ceve direttamente in faccia , 1’ impressione di questi 
venti, è malsano agli abitanti, mentre che il lato op- 
posto è salubre. Avvi dunque nell’ aria un’ influenza 
particolare che causa l’infezione. 

Invano ricorrerebbesi all’ eudiometro per segna- 
larla , le materie morbifiche sono in troppo piccola 
quantità per poter essere distinte nel piccolo volume 
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di aria cui questi islrumenti sono suscettibili di spe- 
rimentare. Moscati si è servilo per condensare l’aria 
delle risaie del Piemonte di un globo di vetro ripieno 
di ghiaccio, che precipitava il vapore acquoso alla 
superfìcie ; Kigaud di una specie di tettoia a lastre di 
vetro, sulla quale la rugiada abbondante dei paludi di 
Langucdoc veniva a depositarsi. 

L’acqua di rugiada raccolta nei luoghi infetti è 
di un colore biancastro ; vi si vedono galleggiare molti 
filamenti bianchi dei quali non si spoglia che dopo 
varie filtrazioni ; essa è inodore, leggermente alcalina; 
dopo qualche tempo di riposo, l’acqua di calce e l’ace- 
tato di piombo vi producono un leggiero precipitato 
fiocconoso. Dalle analisi di Vauquelin resulta che essa 
contiene della materia animale , dell’ ammoniaco , del 
cloruro di sodio , c del carbonato di soda. Sarebbe a 
desiderarsi che le analisi di queste acque, fossero di 
nuovo intraprese con tutte quelle risorse che offre il 
modernissimo progresso della Chimica , parzialmente 
per ogni località infetta , c che i risultali venissero 
comunicati reciprocamente fra gli scienziati del globo 
onde giovarsi a vicenda nella ricerca di quanto può 
modificare lo stato languente di tanti sventurati agri- 
coltori. 

La materia organica ottenuta con l’evaporazione 
dalle dette analisi era senza odore al momento che fu 
raccolta , e non annunziava alcuna putrefazione prece- 
dente, ma non tardava a fermentare; vi si suscitava un 
fetore d’uova marcite, e sviluppa vasi dell’ammoniaco. 

Dovrà costatarsi la presenza di materie organiche 
nell’ aria dei luoghi che ricettano dei principii d’ infe- 
zione, con i processi indicali da Boussingault (Annali 
di Chimica, ottobre 1834 ) o con quelli migliori che 
ì’ arte avesse potuti perfezionar e. 
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Si ha luogo di credere che i miasmi nocivi sicno 
di nalura vegetale piultostoehè animale; gli avanzi delle 
acque raccolte da Rigaud davano un’ odore di pian- 
te bruciate fino all’incinerazione; i bordi dei paludi 
emananti i miasmi febbrili , sono coperti di piante 
acquatiche in decomposizione, cd il numero degli ani- 
mali che vi si trovano mescolali è piccolissimo. È stalo 
osservalo che il forte odore di palude , non sempre 
annunzia infezione alta a produrre le febbri , e che 
esse sono più a temersi nei luoghi paludosi ove l’aria 
sembra pura ed inodore. 

Dagli studii falli su tal soggetto fino al presente 
sembra che il miasma sia un corpo organizzato , primo 
prodotto della fermentazione dei vegetabili acquatici , 
ma dotato ancora di vita , e non avente subito esso 
medesimo alcuna decomposizione ; che la sua intro- 
duzione nella circolazione degli esseri viventi , sia una 
vera inoculazione, e che quando è colpito esso mede- 
simo dalla morte e dalla putrefazione , produce degli 
odori disaggradcvoli ; dell’ idrogeno carbonato c sutu- 
rato , dell’ ammoniaco , ma che allora esso cessa di 
essere deleterio. 

Non sarà finalmente inutile la indicazione dei 
precetti raccolti dall’ esperienza nei varii paesi del 
globo , tendenti a preservare la salute nelle regioni 
malsane. 

L’ assenza di una popolazione molto ravvicinala 
presso i luoghi di maremma , fa sì che i possidenti 
delle terre , vi godono di una certa preminenza che 
ha una grande attrattiva per rallcncrvcli. Di più la 
difficoltà di vendere dei vasti possessi in quelle regioni 
situali , ratlienc quasi con nodo indissolubile i possi- 
denti sui luoghi ; essi sentono il bisogno di esercitare 
una sorveglianza immediata in quelle solitudini ove 
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le culture , c per conseguenza le spese , si fanno so- 
pra una scala tanto vasta ; così pochi fra loro , resi- 
stono alla tentazione di abitarvi sovente e per lungo 
tempo dell’ anno , c contansi fra i possidenti numerose 
vittime dell’aria micidiale; la loro sorte non distoglie 
peraltro i successori. Diremo dunque a questi , come 
agli agricoltori che da essi dipendono , che vi sono pre- 
cauzioni alte a garantirli fino ad un certo punto dai 
danni dell’ infezione. 

l.° Non sortire giammai prima che la rugiada 
siasi dissipala , e rientrare prima che essa cada. È da 
attribuirsi ai lavori mattinali affidati àgli uomini , la 
maggiore mortalità di questo sesso. 2.° Non sortire la 
mattina a digiuno , e prendere avanti di esporsi alla 
frescura , una bibita eccitante come il caffè o il thè , 
di preferenza ai liquori spiritosi. Questa comunica un 
leggiero stato di riscaldamento che preserva dall’ aspi- 
razione. Lo stato di stupore che succede al primo ef- 
fetto dei liquori spiritosi è al contrario proprio a fa- 
vorire l’ assorzione dei miasmi. 3.° Cautelare il buono 
andamento delle funzioni della cute , portando delle 
camiciole di lana. 4.° Benché le proprietà disinfettanti 
dei cloruri non agischino probabilmente sui miasmi 
come sugli odori, frattanto nell’ incertezza , non deve- 
sene trascurare l’uso , portando presso gli organi della 
respirazione Gno che durano le impressioni della fre- 
scura , un fazzoletto esalante cloruro di calce , o qual- 
che altro gaz di natura analoga; la polvere da schioppo 
bruciata nell’ interno delle abitazioni dei luoghi mal- 
sani può con l’emanazione dei cloruri e dei gaz ni- 
trosi , modificare lo stato dell’ aria. 5.° Piantare avanti 
le abitazioni dei folti gruppi di alberi sulla direzione 
dei venti caldi ed umidi. 6.° Corredare le luci di im- 
poste con tela, onde nei tempi caldi possa introdursi 
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l’aria filtrata dai miasmi. 7.° Bere delle acque di fiume 
filtrate , a preferenza di quelle dei pozzi , ed allorché 
non si hanno che queste ultime , modificarle con un 
poco di aceto o di agro di limone. 

Tutte queste diligenze, ed infine la prontezza dei 
medicamenti in caso di malattia, possono riuscire 
efficaci a correggere in parte i vizi dei paesi di ma- 
remma. 


SEZIONE III. Del calorico. 

§. I. Calore interiore della terra. 

Interromperemo qui Io studio delle sostanze in 
sospensione nell’atmosfera. Avanti di parlare dell’acqua 
e del suo vapore, tratteremo dei fluidi imponderabili 
che la modificano sì potentemente , e coinincercmo dal 
calorico. La superficie della terra e dell'atmosfera che 
la ricuopre , lo ricevono da tre sorgenti. l.° Per comu- 
nicazione di un calore interiore che possiede il globo 
e che eleva appena di 30 gradi la temperatura della 
superficie , ma che divieti sensibile a misura che pe- 
netrasi nell’ interno, in proporzione del grado di con- 
dultibilità degli strali dei terreni. Sappiamo dalle os- 
servazioni fatte al fondo delle miniere , e nella perfo- 
razione dei pozzi artesiani , che questo calore aumenta 
progressivamente e di circa un grado : a Lille a me- 
tri 25,46 di profondità; a Grenelle a 32,30; a Genove 
a 32,55 ; a Saint-Ouen a 35,65. 

Al tempo stesso che l’interno della terra trasmette 
alla superficie il suo contingente di calore, questa prova 
dà parte di altre sorgeuli, dalla radiazione delle stelle c 
del sole in specie , delle modificazioni importanti clic 
affettano gli strali superiori del suolo fino a delle pro- 
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fondilà variabili, secondo le latitudini e la conducibilità 
dei terreni , modificazioni che studieremo in seguito. 
2.° La seconda sorgente del calorico , è la temperatura 
dello spazio del cielo, proveniente dalla moltitudine 
di stelle che cuoprono il firmamento. 11 calore che ne 
proviene essendo debolissimo , ed inferiore a quello 
del globo terrestre, addiviene negativo per esso, e 
nell’irradiamento reciproco, la terra perde più che gua- 
dagnarvi. 3.® L’irradiazione del sole è la terza sorgente 
del calore del globo. Essa comunicherebbe a ciaschedun 
punto delia superficie di una sfera omogenea e spo- 
gliata di atmosfera , una temperatura relativa al seno 
dell’ angolo d’ incidenza dei suoi raggi ; di modo che , 
sotto il medesimo parallelo, avrebhonsi dei calori eguali 
alle epoche medesime dell’anno. Ma molle cause con- 
corrono a modificare questa azione. Principalmente 
l’esistenza di un’atmosfera che assorbisce una parte 
dei raggi calorifici , tanto più grande , a misura che 

10 strato dell’aria è più denso, e per conseguenza a 
misura che il sole è più prossimo all’orizzonte. 

Allorché l’ aria non è pura , ma è mischiata con 
molta acqua allo stato di vapore o allo stato vessicu- 
lare, l’assorzione del calorico emanante dal sole è 
maggiore, e meno arriva alia superficie della terra. 
Quando vi è pervenuto , esso è condotto nell’ interno , 
con più o meno prontezza , secondo la natura e lo stato 
dei corpi che compongono la superficie del suolo. 

In asssenza del sole , perdurante la notte , la ter- 
ra , raggiando verso lo spazio più freddo di lei , tende 
a mettersi in equilibrio con questo, e le restituisce 

11 calore che ha ricevuto. Questo equilibrio sarebbe 
prontamente ristabilito , e si passerebbe con rapidità 
dal calore diurno, ad un freddo intenso, se l’aria la- 
sciasse passare con altrettanta facilità , il calore oscuro 
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rinviato dalla terra , che il calore luminoso che essa 
ha ricevuto dal sole. 1 vapori acquosi oppongono un’osta- 
colo a questa trasmissione ; è così che 1’ atmosfera e 
le nubi , tendono a ritardare il raffreddamento della 
superficie del suolo. 

La superficie della terra è lungi dall’ essere omo- 
genea. 1 piani , le montagne , i mari , il vario stato 
dei boschi , dei colti , dei deserti , tutto induce delle 
modificazioni importanti nella distribuzione del calore. 
Le acque assorbono minor quantità di raggi solari delle 
terre , ma li restituiscono altresì con maggior lentez- 
za; esse hanno dunque una temperatura piò eguale; 
una superficie secca , sabbionosa , colorala , acquista 
una temperatura molto più elevata , che una superficie 
umida , biancastra o coperta di vegetabili. 

InGne l’ atmosfera è lungi dall’ essere in riposo ; 
I’ aria scaldala , non cessa di elevarsi , per cedere il 
luogo all’ aria più fredda , che muovesi per rimpiaz- 
zarla, lo che produce i venti ,e la direzione di questi 
venti , li rende umidi o secchi , secondo le superfici che 
essi percorrono; l’aria è altresì più o meno trasparente, 
più o meno propria a trasmettere il calore. Queste sono 
le cause che producono le differenze di clima , di che 
parleremo nella parte seconda , ma che producono al- 
tresì le variazioni fra il giorno c la notte , fra i giorni 
i mesi e le stagioni. 

La temperatura influisce sulle piante in tre ma- 
niere ; con il suo eccesso , con il suo difetto ; con la 
sua durata e continuità ; cosi dovremo cercare i ter- 
mini massimo e minimo di temperatura , sia nell’ aria 
sia nella terra , cioè a dire nei due mezzi ove operasi 
la vita delle piante. Questa osservazione di tutti i gior- 
ni , darà i massimi e minimi assoluti , che indicheran- 
no» la possibilità dell’esistenza dei differenti vegetabili 
Tomo II. 3 
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nei luoghi dell’ osservazione , secondo le loro attitudini 
relative a sopportare il freddo ed il caldo; essa ci in- 
dicherà la temperatura media dei mesi e delle stagioni ; 
che ci fanno giudicare della durata di temperatura 
propria a condurre le piante alla loro maturità ; cd 
infine le oscillazioni di questa temperatura , che per 
difetto di continuità , producono accidenti diversi che 
influiscono sull'azione della vegetazione. 

Per determinare la temperatura di un luogo , al 
momento dell’ osservazione è necessario servirsi di un 
buon termometro. Il punto dello zero è soggetto a 
variare di luogo per i cambiamenti molecolari che suc- 
cedono nel tubo e nella bolla , cosicché ogni anno sarà 
bene verificare la giustezza del termometro, immer- 
gendola nell’acqua ove sia stata posta a fondere una 
quantità sufficiente di ghiaccio. 

Per osservare la temperatura deH'almosfera devesi 
collocare il termometro all’ ombra , isolato quanto è 
possibile dagli oggetti dei dintorni , preservalo dal 
raggiamenlo del terreno e da quello del sole, con due 
tavolette sporgenti sotto e sopra. 

Il minimo di temperatura ha luogo ordinariamente 
un poco avanti il levare del sole ; ma siccome a quel- 
P ora è facile di mancare alla osservazione , potranno 
adottarsi i termometri delti a minima ed a maxima , 
con i quali si osserveranno le variazioni di tempera- 
tura alle 9 di mattina alle 3 pomeridiane ed alle 9 di 
sera , mentre possedendo il termometro ordinario do- 
vrassi esaminare la temperatura , un poco prima del 
levare del sole, due ore dopo mezzogiorno, ed un 
poco dopo il tramonto. Questi tre punti di osservazio- 
ne, basteranno per dar sentore dei fenomeni mele- 
rcologici più importanti. Il Gasparin , nelle sue osser- 
vazioni termometriche , si è servito di termometri a 
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minima cd a maxima collocati presso il terreno , es- 
sendo la bolla di uno di essi ricoperta di uno strato 
di sabbia bianca , allo un millimetro. 

Il termometro a minima in questa posizione , in- 
dica delle temperature minime più basse che quelle 
del termometro collocato all’aria c tiene all’erta sui 
rischi delle gelate bianche ; mentre quello a maxima , 
circondato dal raggiamento calorifico della terra , ri- 
scaldato dal sole, monta più alto che. il termometro 
situato all’aria, e dà indizio delle influenze che le 
piante ricevono dal calore solare. Il termometro rico- 
perto da uno strato di sabbia , pone in chiaro dcll’ef- 
fetlo del riscaldamento dello strato supcriore del suolo, 
prodotto dal sole, e ci fa comprendere la differenza 
che esiste fra i giorni nebulosi ed i giorni chiari co- 
me fra i climi nebbiosi e quelli che sono abitualmente 
sereni. 

§. II. Del maximum di temperatura. 

Effetti del caldo. 

% 

Un certo grado di calore è necessario per fare 
entrare in succo delle piante in movimento; vedremo 
che questo grado differisce in ciascheduna specie di 
piante; la vegetazione si accelera e diviene più lus- 
sureggiante , se continuando a ricevere la pianta una 
umidità corrispondente all’accrescimento della evapo- 
razione , viene ad aumentarsi contemporaneamente an- 
che il calore. In queste condizioni le parti erbacee cd 
i fusti delle piante sviluppansi rapidamente , e nuovi 
abbondanti germogli succcdonsi gli uni agli altri. Se 
qualcheduno di questi getti fiorisce , appena fruttifica , 
perchè il succo viene di continuo attratto in alto dallo 
sbocciare e dallo svilupparsi dei nuovi getti. L’ accre- 
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scimento in altezza non rallentasi che a misura che 
il calore restando il medesimo, o divenendo crescente, 
T umidità diminuisce, e cessa di essere soprabbondan- 
te; allora i germogli fioriscono più completamente e 
finiscono con fruttificare. 

Ma avvi per ciascuna pianta un grado massimo 
di calore cui può sopportare , al di là del quale , appas- 
sisce e muore. Se certi cryptogami resistono all'azione 
dell’ acqua calda nelle sorgenti termali , la maggior 
parte dei vegetabili che si sollevano alquanto dal suolo, 
essendo stati posti alla prova , sembrano non resistere 
ad una temperatura dell’ aria di gradi 40 del termo- 
metro centigrado. Questa temperatura non incontrasi 
che passeggieramente alla superficie del suolo per qual- 
che ora del giorno , cd in quelle ore , non penetra fino 
alle radici , ne perviene fino alle foglie accestite delle 
piante. 

Diversi osservatori verificarono nei climi meridio- 
nali , il termometro a gradi 47,4 a 45,3 a 44,7 a 40,0 
e per piccolo numero di ore a 39,7 a Palermo ed a 
38,4 a Parigi. Alla distanza di 16 centimetri dal suolo 
fu osservalo ad Orange pervenire il termometro a 44,5 
mentre giungeva soltanto a 39,2 a due metri di ele- 
vazione. Questi gradi estremi di temperatura , allor- 
ché non sono molto permanenti nè ripetuti impressio- 
nano momentaneamente le piante, ma non possono 
distruggere la vegetazione. Ciò che è soprattutto im- 
portante per essa , è la temperatura media maggiore 
perdurante l’epoca della vegetazione. Ogni vegetabile 
esige per conseguire tutto il suo sviluppo e la sua 
completa maturazione una successione di calore che 
non è unicamente espressa dalle medie del giorno ; ma 
le occorrono in oltre, delle medie in maximum pro- 
porzionate ai bisogni dei suoi organi. Nel 1843 gli 
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olivi non maturarono in Provenza completamente il 
loro frutto; la temperatura media benché alquanto 
più bassa che nelle altre annate , non spiegava bene 
il difetto di maturazione. Essa era stata completa in 
delle annate , che non pervennero ad un calor medio 
superiore; ma in queste annate il maximum presen- 
tava soltanto 3 gradi di meno che la media annuale, 
mentre che nel 1843 offriva 7 gradi di meno che nelle 
annate più calde. Certe piante, quelle alpine per esem- 
pio, non possono sopportare senza soffrire dei maxi- 
mum elevati. L’osservazione dei maximum di tempe- 
ratura e dei loro effetti sulle piante , è dunque essen- 
zialissima , e dovrebbe essere accuratamente studiata 
in dettaglio sui differenti vegetabili. 

In Toscana , nel Valdarno ad ovest della città di 
Firenze, è raro che passi l’estate senza che il termo- 
metro centigrado ascenda per maximum a gradi da 
30 a 30,23. 

’4 ,/ fj‘ , - , 

§. III. Del minimum di temperatura. 

Effetti del freddo. 

L’influenza del freddo sulle piante, è luti’ altri- 
menti marcala che quella del calore. Siccome il clima 
che abitiamo , presenta frequentemente degli abbassa- 
menti di temperatura al disotto della congelazione dcl- 
1’ acqua , ne segue che le osservazioni sugli effetti del 
freddo, sono mollo numerose, ma presentano una 
moltitudine di contraddizioni, derivanti in generale, 
dal principio, che questi effetti non possono essere 
scandagliati, che cod la comparazione della tempera- 
tura e dello stalo della vegetazione al momento in coi 
essa riceve T impressione frigorifica , mentre non suol 
considerarsi per lo più che la temperatura ed i risul- 
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lati del freddo. Per questo, i fatti sparsi e disparati 
che possediamo, non possono essere ricondotti ad una 
dottrina generale. 

In Toscana, nel Valdarno ad ovest di Firenze, 
spesso il termometro centigrado abbassa per minimum 
da gradi — 1,25 a — 5. 

Se esaminiamo i casi nei quali i vegetabili hanno 
risentito gli attacchi del freddo , troviamo : l.° che so- 
pra i giovani getti degli alberi e delle piante , le gem- 
me di fresco schiuse , il di cui sviluppo è ancora er- 
baceo, e non ha peranchc raggiunta una consistenza 
legnosa , o almeno più serrala e più abbondante di 
fibre lignosc, come sulle piante a vegetazione conti- 
nua , di cui il succo è in movimento finche non man- 
cano il calore e l’ umidità ( quelle della zona equato- 
riale per esempio ) l’ impressione di un grado di fred- 
do, che sia atto ad arrestare l’impulsione del succo, 
ingorga i canali o i vuoti , produce la disorganizza- 
zione del tessuto , e causa la morte delle parti erbacee 
penetrale dal freddo, ed ancora quella delle parli ti- 
gnose , secondo che la forza e la durata frigorifica è 
stala più o meno prolungata. L’abbassamento della 
temperatura necessario per aggrinzare le fibre ed ar- 
restare il movimento del succo , varia secondo la na- 
tura delle piante. Cosi vediamo i giovani getti di quer- 
cia resistere anche alla temperatura della formazione 
del ghiaccio; quelli del gelso, del fico, dell’erba me- 
dica ec. , perire a questa temperatura ; quelli delle 
piante di stufa , appassire e perire alla temperatura 
di gradi 4,6 al disopra dello zero. 

2.° La prolungazione del freddo ad un’ allo grado 
di intensità , penetra altresi le parli lignose , e può , 
secondo la natura del vegetabile, far perire ancora il 
tronco. Il grado assoluto di freddo che 1’ albero può 
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sopportare, indica invariabilmente il limite della sua 
\egetazioue. Si è lungi dal conoscere questo punto 
estremo ; poiché non basta per ciò di conoscere il suo 
limite topograGco. La vegetazione delle piante può ar- 
restarsi , tanto per la difficoltà di fruttificare c di pro- 
pagarsi , quanto per il ribollimento costante dei pol- 
loni , o per causa di una temperatura fredda in modo 
da penetrare alla midolla dell' albero ed alle radici pro- 
ducendone la disorgauizzazionc. Sappiamo soltanto che 
molti vegetabili periscono totalmente, disorganizzati 
in ogni lor parte, quando hanno provalo un grado di 
freddo eccessivo relativamente alia loro natura. Ma 
potremo forse ammettere che in (ulti i casi, il gelso 
bianco perirà , come ad Ain nel 1838 allorché proverà 
una temperatura di — 25 gradi? che quello delle Fi- 
lippine non resisterà giammai a quella di — lo gradi 
che lo distrugge ordinariamente presso Parigi ? che 
gli olivi sempre periranno ad un freddo massimo di 
circa — 13 gradi come in Toscana nel 1709 e nel 1847 ; 
che gli olivi , le viti , i peschi , i fichi , gli allori , le 
mortelle , i corbezzoli , le scope e molle altre piante 
ec. , non potranno mai soppostarc un freddo di — 20 
centigradi come nel 30 Dicembre 1849 succedette nella 
stessa Toscana ? per arrivare a queste conclusioni as- 
solute, bisognerebbe potere affermare , che in nessun 
caso , queste piante hanno resistito ad una tempera- 
tura più bassa , lo che è lungi dall’essere dimostrato. 

Sembra che la diversità dei risultali abbia ori- 
gine da cause complesse, cioè: altitudine propria di 
ciascuna specie di vegetabili ( forse variabile col va- 
riare delle regioni in cui vivono ) per sopportare un 
certo grado di abbassamento di temperatura : altitudine 
decrescente di ciascheduna parte del vegetabile, a mi- 
sura che essa è più impregnata di succo, più acquo- 
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sa, mfeno lignosa , meno voluminosa; i bottoni sop- 
portano un minor grado di freddo dei polloni , i pol- 
loni dei rami , i rami dei bronconi , i bronconi dei 
tronco , infine il tronco delle radici , perchè al volume 
di queste , bisogna aggiungere quello della terra che 
le ricuopre, e che bisogna che il freddo penetri pri- 
ma di impressionarle. 

Non basterà dunque conoscere l’ abbassamento 
estremo di temperatura che può sopportare ciaschc- 
dun’ albero , per spiegare la causa della sua morte , 
bisognerà ancora conoscere la durala di questa tempe- 
ratura estrema. Un momento basta per distruggere i 
bottoni o le gemme bagnale di rugiada ; occorre più 
tempo per danneggiare i rami; il tronco non perisce che 
dopo una lunga successione di freddo, la radice resiste 
quasi sempre. 

Ma ciò ohe rende più difficile la determinazione 
di questo grado estremo, si è che vediamo i danni 
del freddo, dipendere sovente molto più dalle circo- 
stanze del disgelo, che dall’ intensità medesima del 
freddo, e dallo stato delle culture. 

Le gelate più intense sembrano essere di lieve ef- 
fetto sopra un gran numero di alberi e di piante, al- 
lorché sono seguite da un disgelo lento e graduale. 
È così che quando gli uomini sorpresi da grandi freddi 
hanno un membro gelato , la cancrena manifestasi im- 
mediatamente se approssimasi questo membro al fuo- 
co; mentre che non rimane alcuna traccia del male, 
se strisciato con della neve , o bagnalo con acqua alla 
temperatura del ghiaccio fondente, poi successivamente 
condotto con delle frizioni ad una temperatura più 
elevata , il membro non arriva che per gradi al punto 
di calore che le è naturale. Questa stessa esperienza 
può farsi sui vegetabili; così una radice di rapa ge- 
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lata esposta subitamente al sole si decompone pronta- 
mente , mentre che immergendola in acqua a zero , 
si disgela e conserva tulle le sue qualità. Alcune piante 
di frumento fatte vegetare in un vaso, e posto que- 
sto vaso inondalo di acqua, in gennajo a più alterna- 
tive di gelo e disgelo , le piante si mantennero vivaci ; 
quindi le medesime piantate in terra a marzo, attac- 
carono benissimo e dettero delle spighe lunghe c ben 
nutrite. I vegetabili provano nel nord , e malgrado il 
loro inviluppo di neve, ebe qualche volta non basta a 
difenderle , delle temperature almeno fredde quanto 
quelle degli inverni intensi del mezzogiorno , c frat- 
tanto non si narrano giammai per le piante della cul- 
tura ordinaria , i risultati disastrosi prodotti dal fred- 
do. Ciò succede unicamente perchè i disgeli vi sono 
più umidi c più graduali, mentre che avanzandosi 
verso il mezzogiorno, manifcslansi dei disgeli subita- 
nei, determinali dall’ influenza di un sole puro, che 
colpisce di sfacelo tutta la vegetazione , che non aveva 
frattanto, provalo che un mediocre grado di freddo. 

È per la stessa ragione che le gelate sono tanto 
più mortali quanto più arrivano lardi , e che senza 
parlare di quelle che sopravvengono allorché il succo 
è digià in movimento, quelle del febbrajo c del mar- 
zo, cosi sovente succedute dal rapido disgelo, sono 
più funeste alle piante , che le gelale ben più intense 
di dicembre c di gennajo. 

Lo studio particolarizzato delle circostanze della 
mortalità degli olivi , è applicabile a tutti i vegetabili 
con le modificazioni che comporta la loro natura e le 
loro locali situazioni. Così nel 1709 dal 9 all' 11 gen- 
najo , si ebbero gradi — 14 in Provenza ; il 12 il di- 
sgelo arrivò subitamente , le foglie degli olivi appas- 
sirono, il legno dei bronconi seccò, la scorza rimase 
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inerte e si distaccò dal tronco. Nel 1789, i grandi 
freddi durarono dal 20 dicembre 1788 all’ 8 gennajo 
seguente , il termometro discese a — 15,65 ad Orange; 
il disgelo ebbe luogo istantaneamente per il sopravve- 
nire di un vento caldo del sud che rimpiazzò quello 
del nord, e fu perduta la maggior parte degli olivi. 
L’11 gennajo 1820, ebbesi ad Orange un freddo di 
— 13 ; il vento del sud-ovest avendo apportato il 15 
un cambiamento nella temperatura unitamente ad un 
limpido sole , una gran mortalità colpi gli olivi della 
Provenza , e segnatamente quelli che erano i più espo- 
sti al vento caldo ed al sole. Il medesimo fenomeno 
ebbe luogo nel 1830, mentre che nel 1745, 1748, 
1766 , 1802 con una temperatura di circa gradi — 10, 
il disgelo accompagnato da un gran vento del nord , non 
fu seguilo da mortalità nei luoghi non riparati e che 
trovavansi esposti alla corrente dell' aria. Ciò spiegasi 
facilmente , allorché si sà che in queste condizioni il 
vento del sud abbassa almeno di 6 gradi la tempera- 
tura prodotta dal calor diretto ; e molto più quella deri- 
vante dal calor riflesso dei raggi solari , toglie l’ umi- 
dità a misura che il ghiaccio si fonde , cosi aumen- 
tando la rapidità dell’ evaporazione prodotta dal freddo 
sugli organi delle piante. 

Medesimamente nel 1755, 1768, 1811, uua ge- 
lala provocata da una temperatura di gradi da — 12,5 
a — 10, non produsse alcun cattivo effetto, perchè il 
disgelo fu accompagnalo da pioggia , ed ebbe luogo 
gradatamente ad una bassa temperatura. I soli punti 
danneggiali nel 1811 furono quelli ove la pioggia 
mancò. 

Allorché il succo è in movimento, e che gli or- 
gani delle piante ne sono abbeverati , dei freddi molto 
minori possono produrre altresì effetti funesti , se le 
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circoslanzc del disgelo non sono favorevoli , ed in que- 
sta stagione avanzala , siccome abbiamo detto , c beu 
più ordinario di veder succedere un sole brillante e 
caldo alle gelate notturne. È così che nel 1838 un 
gran numero di vigne perirono nel Lyonnais e nella 
Languedoc, dopo aver sopportato una gelata soltanto 
di gradi — 4 a — 5; mentre che degli olivi trapian- 
tali nell’ autunno del 1829, dopo avere avuta la lesta 
(agliata , c per conseguenza privati di ogni movimento 
del succo , resisterono perfettamente al freddo. 

Così la causa principale del danno prodotto dal 
freddo può essere attribuita alla rapidità del disgelo, 
c se si esamina lo stato degli organi colpiti da morte , 
trovansi le cellule rotte , i loro frammenti notanti nel 
liquido , e qualche giorno dopo , le fibre lignose ed 
il tessuto, annerilo e come bruciato. Crediamo possa 
spiegarsi questo fatto riflettendo che la rapida sottra- 
zione di una gran quantità di calorico , che il ghiac- 
cio passando allo stalo liquido toglie alle parli solide 
della pianta , abbia potere di modiGcar profondamente 
lo stato moleculare di questa , privando le molcculc 
della loro coesione e della loro elasticità. 

I grossi alberi , facendo con una parte dei bron- 
coni c del tronco , ombra a se stessi , periscono più 
raramente per intiero, come succede alle piccole pian- 
te; la parte colpita dal sole è solo guastala; da ciò 
resulta in seguilo un mancamento nel legname; l’a- 
nello lignoso annuo è interrotto in quel punto. BufTon 
e Duhamcl contando nel 1737 gli strali di un albero 
fatto tagliare , costatarono che lo strato di legno im- 
perfetto, rimontava all’anno 1709, anno tristamente 
celebre nella storia meteorologica. Gli alberi resinosi , 
per la natura stessa del loro succo, sono mollo me- 
no esposti che gli altri all’ effetto delle gelale. 
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Quando la gelata ha penetrato fino alle radici de- 
gli alberi , e le ha disorganizzate , vedonsi questi no- 
nostante vegetare con mollo vigore a primavera, ma 
poi si seccano e periscono al mese di maggio seguente. 

Il succo che stagnava nei vasi del tronco , è ba- 
stato per alimentare questa prima vegetazione che non 
si rinnuova. È dall’ annerimento della midolla che ri- 
conoscesi che gli alberi hanno sofferto nelle gelate. 

Qualche volta gli alberi sono più fortemente dan- 
neggiati nei terreni umidi, come succedette l’anno 1789 
in Beaujolais; le vigne che vegetavano nei terreni umidi 
perirono, mentre che non soffrirono danno nei terreni 
asciutti. Altre volte, rimarcasi che al contrario gli 
alberi sono preservati nei terreni umidi , e danneg- 
giati negli asciutti. Comprendesi benissimo che qui vi 
sono degli effetti che derivano dalle circostanze del di- 
sgelo, e dalla profondità a cui son pervenute le gelate. 
Sopra un terreno umido , se il disgelo è lento, l’acqua 
conseguendo gradatamente una bassa temperatura , 
produce sulle radici l’effetto della neve sulle membra 
di un uomo. D’altro lato se la gelata é molto profonda , 
se ha inviluppato per molto tempo le radici , può averle 
col rislringimento colpite di morte prima del disgelo. 

Lo stato delle culture molto influisce sugli effetti 
che il freddo produce nelle piante. È stato da lungo 
tempo rimarcato che rompendo la coesione delle par- 
ticelle del terreno , e così diminuendone la condultibi- 
lità , i lavori fatti avanti l' inverno al piede degli al- 
beri , e 1’ ammonticchiamenlo della terra intorno al 
tronco e sulle grosse radici , lo garantiscono dai dan- 
nosi effetti di un’eccessivo abbassamento di tempera- 
tura. Nel 1830 gli olivi le cui radici erano alquanto 
scoperte e la terra intorno non dissodata, perirono 
per la maggior parte , mentre molti di quelli già stati 
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rincalzati si preservarono. Quelli olivi che erano stati 
concimati avanti l’inverno , rimasero per lo più molto 
danneggiati. La lettiera forma intorno alle radici un 
corpo spugnoso che caricasi di umidità ; poi i ghiac- 
cioli che le aderiscono , servono a render più intensa 
intorno alla pianta 1’ azione del freddo. 

Da tutto ciò che è stato detto resulta, che devesi 
soprattutto considerare relativamente agli effetti frigo- 
rifici l.° l’intensità dell’abbassamento di temperatura; 
2.° la sua durata ; 3.° 1’ epoca in cui sopraggiungc , 
comparativamente allo stalo della vegetazione. 

L’ abbassamento di temperatura nella notte non 
proviene soltanto dall’ assenza del sole , ma altresì dal 
raggiamento della terra verso gli spazi celesti. Nei 
paesi ove il cielo è abitualmente sereno , il minimum 
di temperatura si scosta più del maximum, che nei 
paesi ove la nebbia è frequente. Il raggiamento not- 
turno succedendo senza ostacolo , abbassa considera- 
bilmentc la temperatura nella notte , ed il sole , lan- 
ciando altresì direttamente i suoi raggi sulla terra e 
sulle piante, eleva la temperatura diurna. La distri- 
buzione dei minimum è dunque lungi dall’ effettuarsi 
sul globo soltanto in ragione della latitudine, ma di- 
pende altresì dalle circostanze che rendono 1’ atmosfera 
più o meno umida. Il rigore degli inverni , i minimum 
assoluti , interessano ad un alto punto 1’ agricoltura , 
fissando essi un limile alle piante a vegetazione con- 
tinua o molto prolungata , ed a quelle che riescono 
più sensibili ad un freddo intenso. 

La- facoltà di tenere il bestiame, specialmente mi- 
nuto , per molto tempo alla pastura esiste soltanto lad- 
dove il minimum di temperatura poco differisce dal 
maximum , in una parola , laddove la curva rappresen- 
tante l’andamento della temperatura giornaliera, ravvi* 

Tomo II. 4 
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cinasi il più possibile alla linea retta. Si traccia geo- 
metricamente la curva delle variazioni di temperatura 
in ore 24 nel modo che appresso. 



Applicazione. — L’asse A B comprende le 42 ore 
pomeridiane e le altre 12 antimeridiane suddivise in 
quarti d’ora, ove occorre. 

La normale A C indica i gradi di temperatura 
sopra e sotto lo zero. 
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La curva a , 6 , c , . . . . è il risultato dei punti 
di corrispondenza fra le due linee suddivise, verticale 
ed orizzontale. 

Per esempio: alle ore 1 pomeridiane il termometro 
segnava gradi 5 e mezzo sopra lo zero; partendo da 
questi dati , il punto della curva che deve costruirsi 
sarà a ; alle ore 2 e tre quarti il termometro era sceso 
a gradi 4, il punto della curva sarà b; alle ore 5 era 
montato a gradi 3 ed un quarto , dunque il punto della 
curva da formarsi sarà c ; e così di seguito. 

Se riconoscesi incontestabilmente l’ utilità di ri- 
marcare il minimum assoluto , cioè quello che indica 
la più forte discesa del termometro , in ciaschedun 
giorno dell'annata , è per altro evidente che tale osser- 
vazione nulla ci indTca rapporto alla continuità delle 
gelale , quale è utile di conoscere. 11 termometro può 
discendere accidentalmente al disotto dello zero, qual- 
che momento avanti il levar del sole, e produrre una 
leggiera crosta di ghiaccio, e comunque sia dannosa 
per le piante questa subita congelazione seguita da un 
pronto disgelo, essa non può apportare grave nocu- 
mento al tessuto lignoso o animale. Ma il prolunga- 
mento di questa stessa temperatura per tutta una notte, 
per più notti consecutive e per parte del giorno o dei 
giorni susseguenti, produce una grossezza di ghiaccio 
più considerabile , e ne resulta , che la profondità alla 
quale il freddo può aver penetrato è maggiore, e l’im- 
pressionc che ha dovuto produrre più nociva. 

Per valutare l'intensità del ghiaccio di fronte al 
grado di temperatura indicalo dal termometro è stato 
adopralo dal C. Gasparin un vaso aperto nella parte 
superiore , ripieno d’acqua e riparato dal raggiamento 
notturno sui lati con delle materie cattive conduttrici , 
la paglia per esempio. Ogni mattina rompevasi lo strato 
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del ghiaccio e se ne misurava la grossezza ; rieono- 
scevasi allora che questa grossezza era lungi dall’ es- 
ser sempre in rapporto con la cifra del minimum , ma 
che essa era una conseguenza di questa cifra e della 
durata della bassa temperatura. 

Questa facile osservazione , ripetuta dagli agricol- 
tori nelle situazioni' che hanno interesse di esaminare 
può offrire delle notizie importanti sui danni che debbo- 
no temersi dal ghiaccio , e sulla scelta delle culture più 
appropriate , poiché i fatti compili nel passato , debbo- 
no agli intelligenti servire di lezione per l’ avvenire. 

Flaugergues ha osservata la profondità della gelata 
in terra per diversi anni ,e per diversi periodi di gior- 
ni di gelo , sopra un terreno vangalo, e bene livellato. 

Anno 1766, durata del gelo , gior. 32 profondità del gelo 





in terra mil. 466. 

1767 

» 

13 

257. 

1768 

» 

8 

244. 

1776 

» 

7 

238. 

1778 

» 

11 

243. 

1779 

» 

21 

392. 

1782 

» 

14 

- 284. 

1784 

» 

21 

298. 

1789 

D 

33 

585. 


È evidente che la maggiore o minore intensità della 
temperatura modifica variamente , a durata uguale , la 
profondità della gelata sotterranea. In generale , può 
dirsi , che ad ugual temperatura la gelata penetra in 
terra più rapidamente nei primi giorni che nei giorni 
seguenti , mentre la temperatura interiore del suolo , 
e la compattezza, devono opporre ostacoli sempre mag- 
giori alla propagazione del ghiaccio a misura che la 
profondità aumenta. 
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Ecco altre esperienze piu circostanziate fatte nel 
gcnnajo 1779. 

Da! 3 al 13 inclusive, cs- in questo tempo la ge- 
sendo la temperatura lata approfondò nel 
media di gradi . . 3,3 suolo, millirn. . . 175. 
Dal li al 16 » 5,0 » » 69. 

Dal 17 al 20 » 3,9 » » 108. 

Dal 21 al 23 » 3,1 » » 40. 

Dunque in giorni 21 ad una temperatura media di 
gradi 3,8 la profondità della terra gelata giunse a 
millimetri 392. 

Rilevasi facilmente che per pervenire a qualche 
cosa di esatto in questo genere , occorre una più lunga 
serie di osservazioni, rilevale con periodo non saltuario. 

Boussingaull ha osservato con varie esperienze che 
la neve agisce come un isolatore, e che cuoprendo il 
suolo , lo sottrae agli effetti frigorifici. Nel tempo di 
freddo intenso , il termometro collocato presso la ne- 
ve, all’aria libera, era sempre più basso di quello che ne 
era ricoperto. 11 frumento iu erba si conserva sotto la ne- 
ve , e presto germoglia prosperamente , dopo che que- 
sta è sciolta , mentre che nel terreno molto umido c 
ghiacciato ad una certa profondità, spesso perisce. 

Può riuscire utile ai coltivatori che hanno da ese- 
guire dei trasporli in inverno, di sapere che il ghiac- 
cio allo 40 millimetri sostiene un’ uomo senza rom- 
persi ; che so è allo da 100 a 150 millimetri può esser 
traversalo dagli animali da tiro e dalle ruote di un carro 
carico, senza inconveniente veruno. 

Dopo aver parlalo degli effetti dell’intensità e della 
durata di una bassa temperatura, prenderemo in esame 
ciò che resulta nel tempo della sua permanenza. Le 
piante che il coltivatore destina a passare V inverno 

A* 
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in (erra, sono quelle che soltanto freddi intensi e straor- 
dinari possono far perire. La maggior parte delle me- 
desime è meno preparata a sopportare le conseguenze 
dei disgeli subitanei. Cosi i cereali d’inverno , perdono 
la maggior parte delle loro foglie , al seguilo di questi 
disgeli , ma la robusta vitalità di che sono forniti le 
dà prontamente il mezzo di produrne delle nuove. Non 
succede il medesimo della maggior parte dei foraggi 
artificiali. In un terreno asciutto e selcioso , di cui le 
parli mancano dell’aderenza necessaria fra loro, le ge- 
late ed i disgeli d’inverno, non hanno un’influenza 
mollo terribile sulla vegetazione , ed in molli casi , 
liberano il suolo e le piante da una folla d’ inselli e di 
piccoli animali che pullulano negli inverni dolci ; ma 
in un terreno argilloso, sempre più o meno umido , 
se una leggiera gelata ha penetrato alquanto profon- 
damente la terra, 1’accrescimenlo di volume che prende 
lo strato gelato , la solleva c la distacca dallo strato 
inferiore. Può arrivare allora che le radicule che pe- 
netrano in questo strato sottoposto , venghino strap- 
pale , che la pianta venga sollevala nel tempo mede- 
simo , e che al momento del disgelo , polverizzandosi 
la terra , le radici rimanghino nude e distaccale dal 
suolo. Allora il vegetabile muore , o sibbenc , non ri- 
manendo più attaccalo al suolo, che con un piccol 
numero di radici , soffre , ingiallisce e non ritorna alla 
primiera sanità che dopo un certo spazio di tempo 
passato a produrre delle nuove radicule. Se questo caso 
ripetesi frequentemente , in un’ inverno , specialmente 
per le gelale della notte , i vegetabili ne provano un 
dannoso attacco, e la loro vita può esser compromessa. 
Cosi i coltivatori , temono più queste alternative di geli 
notturni e giornale calde che un grado intenso e pro- 
lungato di freddo. 
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Gli effetti non sono più i medesimi, allorché trat- 
tasi di arbusti o di alberi. Allora il vegetabile radicato 
più profondamente , non potendo essere strappato dalla 
forza dello strato superiore del suolo rigonfiato perii 
gelo , poco soffre quando non è ancora entrato in succo. 
Ma allorché la vegetazione ha cominciato , basta un 
grado di freddo assai leggiero per distruggere le parti 
vegetali ancora tenere , appena sviluppate , consistenti 
quasi interamente in cellule a pareti poco solide , e 
mucillagginose ; esse possono essere distratte da una 
temperatura che non discenda al disotto dello zero. Il 
danno è mollo più grande , allorché l’aria è più umi- 
da , e che il freddo determina la precipitazione del- 
1’ umidità e la produzione della gelata bianca. Allora 
l’acqua avendo imbibulo il tessuto spugnoso dei gio- 
vani germogli , dilatasi per la congelazione li distrug- 
ge , e cosi trovansi soppressi i bottoni , i fiori ed i 
frutti , appena allegati sugli alberi e sulle piante. Sono 
da temersi questi effetti dannosi, fino ad un’epoca che 
varia secondo quella delle messe c della fioritura dei 
differenti vegetabili. In autunno, le gelate bianche pre- 
coci , distruggono le ultime messe delle piante delicate , 
soprattutto delle leguminose , ed i polloni terminali , 
ancora erbacei degli alberi. Questo scorciamento dei 
getti terminali , é specialmente sensibile per i gelsi di 
cui arresta la crescenza. 

Le gelate bianche produconsi, allorché l’ abbassa- 
mento della temperatura causalo dal raggiamento not- 
turno , è assai grande , da far discendere al disotto 
dello zero il termometro isolato da terra, ma situa- 
tovi in prossimità. Bisogna al tempo stesso che l’ aria 
sia molto umida , e che siavi una perfetta dissoluzione 
del vapore , atta a lasciare intiera la trasparenza del- 
l’atmosfera , riducendola senza nubi. Queste circostanze 
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non si verificano in ogni luogo al medesimo grado. 
Osservasi da qualche tempo , la disposizione al rag- 
giamelo, col mezzo dell’ etrioscopio , che consiste in 
un termometro situato al centro di una semisfera in- 
cavata , posta isolata , ed a 0 m ,l5 dal terreno. La palla 
del termometro è cosi in vista di tutti i punti del cic- 
lo , senza potere ricevere le emanazioni calorifiche del 
suolo. In mancanza di una quantità sufficiente di que- 
ste osservazioni , può giudicarsi del potere raggiante 
di nn luogo , dalla frequenza delle gelate bianche. Cosi 
ad Orange, si rilevano per media di un corso di an- 
nate, circa 17 gelate bianche in un’anno, mentre che 
a Roma se ne contano 64 nello stesso tempo. In questo 
paese abbiamo veduto sopraggiungcrc una gelata bianca 
in Giugno, essendo il termometro, tenuto in allo 
all’ aria , a gradi -+- 15. 

La frequenza delle gelate bianche, dannosa per 
tutte le culture , è soprattutto fatale a quella delia vi- 
te , del gelso e degli alberi pomiferi , di cui distrugge 
le gemme ed i fiori. Nel regno di Napoli , dicesi per 
allusione , la terra d’ Otranto la provincia dei fiori , 
appunto perchè la frequenza delle gelate bianche di 
primavera , non permette che i frutti ai fiori succedano. 

Allorquando conoscesi il ritorno medio di questo 
fenomeno in un dato clima , può realmente assegnarsi 
la riduzione probabile delle raccolte di questi vegeta- 
bili ; questo è ciò che abbiamo tentato di fare relati- 
vamente al gelso , e le nostre osservazioni potranno 
servire di tipo per stimare i danni presumibili in altre 
situazioni e per altri generi di cultura. 

Dal 1813 al 1830 inclusive , provaronsi ad Oran- 
go 4 gelate bianche, alla fine d’Aprile,ed al principio 
di Maggio , cioè dopo lo sviluppo della foglia del gelso : 
l.° il 30 Aprile 1817 la gelata non fece danno che allo 
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vigne ed ai gelsi nani ; i grandi alberi che Irovavansi 
al di fuori dello strato dei vapori condensali , non ne 
risentirono nocumento alcuno ; ma il primo Maggio 
dell’ anno stesso , fuvvi una nuova gelata più forte della 
prima; gli stessi grandi alberi soffrirono specialmente 
nei luoghi depressi. 2.* Il 21 Aprile 1825 la gelala 
bianca danneggiò gli alberi situati nei luoghi difesi , 
laddove il vento non aveva potere di cacciare i vapori 
condensati; essa non produsse danno alcuno sopra quelli 
che Irovavansi in aperta campagna. 3.° 11 30 Aprile 1826, 
la gelata non distrusse le foglie ma le ingialli ; i filu- 
gelli rimasero danneggiati da questo alimento , e fuvvi' 
una cattiva raccolta di bozzoli. Cosi in 17 anni , la 
gelata bianca , non ha prodotto danno al gelso che 
quattro volle , dopo la fonazione , ed in tre annate di- 
verse ; essa non ha attaccato parzialmente la foglia 
che due volte; essa l’ha alterata una terza. Potrebbesi 
dunque con molta probabilità , temere ad Orange , 
questo avvenimento, ogni cinque anni , e l’esperienza 
ci insegna , che esso causerebbe una perdita media di 
un quarto di raccolta ; è dunque circa un ventesimo 
di riduzione, che può presumersi producibile da que- 
sta causa , sui gelsi del piano d’ Orange situalo al cen- 
tro della vallata del Rhóne ; i paesi più depressi , e rac- 
chiusi presso un fiume, vanno soggetti a danni maggiori. 

È evidente che avanzando verso il nord , questo 
flagello deve diminuire , poiché le oscillazioni di tem- 
peratura addivengono di meno in meno forti verso il 
solistizio estivo , e che il movimento della vegetazione 
essendo più tardivo, si ravvicina sempre più a questa 
epoca. 

§. IV. Delle temperature medie. 

La temperatura media di un giorno, è la somma 
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delle temperature osservate alle differenti epoche equi- 
distanti da questo giorno, divisa per il numero delle 
osservazioni. Più le osservazioni sono numerose e più 
è facile approsssimarsi alla precisa media. Si possie- 
dono diverse serie di osservazioni fatte di t)ra in ora. 
Il loro esame ci insegna che possiamo molto appros- 
simarci alla precisa media , scegliendo una data epoca 
della giornata. Così si è trovato che le semisomme delle 
temperature di due ore omonime del mattino c della 
sera , si ravvicinano alla media della giornata ; che 
specialmente, quelle delle 8 del mattino e delle 8 della 
sera, più soddisfano all’ intento, ma che ottcrrebbesi 
un resultato più esatto, prendendo il quarto della som- 
ma , di 4 ore e 10 ore del mattino , 4 ore e 10 ore 
della sera ; o il terzo della somma di 7 ore del mat- 
tino, di 12 ore, e di 10 ore della sera. La necessità 
di attendere assiduamente alle diverse ore da osser- 
varsi , rende questo metodo impraticabile per le per- 
sone di affari , e per determinare la media della gior- 
nata, sarà preferibile di servirsi dei termomelrografi 
che indicano il minimum ed il maximum della gior- 
nata , anche nell’ assenza dell’ osservatore. Kamtz ha 
dimostrato che ottcrrebbesi mollo approssimativamente 
la media della giornata , aggiungendo al minimum il 
prodotto della differenza dei maximum e minimum per 
i seguenti coefficienti , che sono diversi , secondo le 
differenti epoche dell’annata. 


Gennajo . . . 

. 0,388 

Luglio . . 

. . 0,488 

Febbrajo . . 

. 0,411 

Agosto . . 

. . 0,500 

Marzo . . . 

. 0,468 

Settembre . 

. . 0,482 

Aprile . . . 

. 0,481 

Ottobre . . 

. . 0,433 

Maggio . . . 

. 0,512 

Novembre . 

. . 0,381 

Giugno . . . 

. 0,501 

Dicembre . 

. . 0,357 
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E derivando le medie, da questi dati: 

Per Pinverno, cioè, dicembre, gennajo e feb- 
braio 0,5013 

Per la primavera, cioè, marzo, aprile e mag- 
gio 0,4723 

Per Testate , cioè, giugno, luglio e agosto . . 0,4553 
Per l’autunno, cioè, settembre, ottobre, e 

novembre 0,4587 

Per l’intiera annata 0,4715. 

Se abbiamo dunque al mese di aprile, un minimum 
di gradi 6,5 ed un maximum di gradi 15,2 la diffe- 
renza di temperatura è di gradi 8,7 X 0,481 = 4,18; 
e 4,18 aggiunto al minimum 6,5 produce la media tem- 
peratura della giornata di gradi 10,68. La scmisomma 
dei minimum e maximum avrebbe dato, gradi 10,85. 

La temperatura media dei mesi e degli anni, resul- 
terà dall’addizione di quelle medie dei giorni, la di 
cui somma sarà divisa per il numero dei termini. 

La temperatura media dei dintorni della Città di 
Firenze , in Toscana , resulta da una numerosa serie 
di osservazioni in gradi 14,61 del termometro centi- 
grado. 

La temperatura media delle annate nei diversi 
luoghi , è uno degli elementi più preziosi della fìsica 
del globo , poiché essa indica i rapporti del calore con 
la loro posizione, la loro latitudine e la conGguraziono 
dei continenti. Ma nella pratica , questa è una pura 
astrazione , il di cui uso ha troppo sovente indotto in 
errore quelli che hanno voluto applicarla , inferendone 
dall’ eguaglianza della media annua di temperatura , 
una similitudine nei climi , relativamente a dei simili 
agricoli procedimenti. È la temperatura media delle 
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stagioni , che per l’oggetto indicato , deve prendersi in 
osservazioni. Così Peking ha una temperatura media di 
gradi 12,7 ; quella del suo mese più freddo è di gradi 

— 4,1 ; quella del mese più caldo è di gradi 29,5. 
alla Rocchelle la temperatura media è di gradi 11,9; 
il mese più freddo , è gradi -+- 2,9 il più caldo , è gra- 
di + 20,9. Qual similitudine può trovarsi fra paesi che 
presentano differenze così enormi ; e se l’ eccesso del , 
calore dell’ estate compensa a Peking il freddo dell’ in- 
verno , e finisce con dare presso a poco la media che 
olliensi dal clima più eguale della Rocchelle , poiran- 
nosi per questo comparare in conto alcuno queste due 
situazioni meteorologiche , per l’ oggetto di fondare sù 
tali cifre la più minima conclusione agronomica? 

La poca importanza agricola delle medie annue 
di temperatura, cstendesi altresì alle medie dei giorni; 
cosi una temperatura media di gradi 12, resulterà in 
un paese dalla semisomma di un minimum di gradi 

— 3 , e di un maximum di -h 27 , ed in un’ altro , 
dalla semisomma di un minimum di gradi + 6, e di 
un maximum di gradi -+• 18. Nel primo paese sarà oc- 
corsa nell’aprile una gelala dislruggitrice , seguita da 
un rapido disgelo ; nell’ altro si avrà goduto di una 
dolce temperatura di notte come di giorno. Pertanto 
i lavori dei meteorologisti , che offrono prospetti di 
temperature medie, saranno sempre utilissimi per de- 
terminare la progressiva comparazione dei climi, da 
paese a paese , ma non mai per dedurne delle conse- 
guenze di analogia per le applicazioni agricole. 

È soprattutto allorché si è voluto fare 1’ applica- 
zione delle medie di temperatura ai progressi della ve- 
getazione , che siamo incorsi in errore. Così è stato 
detto , che in generale il frumento comincia a vegetare 
con gradi 6 di temperatura media ; ciò sarà vero , se 
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questi 6 gradi , sono formali in anno comune da un 
maximum di gradi 8 e da un minimum di gradi 4. Ma 
cosa succederà se in vece si hanno gradi 10 di maxi- 
mum e gradi 2 di minimum ? Eccolo. 11 grano comin- 
cia realmente e continua a vegetare con 4 gradi di 
temperatura ; allorché la media è composta come nella 
prima ipotesi , la vegetazione non è interrotta per du- 
rante le 24 ore ; nella seconda al contrario avvi in- 
terruzione , per tulle le ore in cui la temperatura ri- 
mane inferiore a 4 gradi , e questa intermittenza pro- 
lunga il tempo necessario alla pianta per prendere il 
suo sviluppo. 

§. V. Del calore solare. 

Tutte le temperature diche abbiamo fin qui parla- 
lo, sono quelle dell’aria, corpo trasparente che non 
trattiene che una parte dei raggi solari nel passaggio 
che fanno a traverso di essa , per pervenire ai corpi 
opachi, la terra e la pianta, che ne assorbiscono la 
più gran parte. 

11 calore solare è dunque uno dei principali ele- 
menti influenti alla vegetazione ; è quello che più di 
tutto stabilisce le differenze fra i climi agricoli , secon- 
do che i paesi lo ricevono piùo meno abondantemente , 
sia in ragione della latitudine dei luoghi , sia per F as- 
senza o la presenza dei vapori opachi, che interpon- 
gonsi fra il sole e la terra , sia per V esposizione , 
F inclinazione del suolo , o per causa dei ripari che 
riflettono o intercettano i raggi solari. 

Ben conoscesi in pratica F enorme influenza che 
il calore solare esercita sull’ andamento della vegeta- 
zione e sulla maturazione delle piante ; per intentare 
qualche rilievo sulla graduale azione di questo profiquo 

T omo II. 5 
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demonio , osserveremo (in d’ ora che 1’ aria non possiede 
una diatermansia perfetla , e benché ci sembri qualche 
volta alTallo trasparente , essa ritiene una parte dei 
raggi trasmessi dal sole; questa quantità di raggi 
interccttabili , è in rapporto con Io spessore dello strato 
d’aria traversalo ; cioè, maggiore allorché il sole è pros- 
simo all’ orizzonte , minore quando trovasi al Zenit. 

11 calorico raggiante ricevuto dai corpi opachi , 
penetra nel loro interno, e ne sorte por raggiamen- 
to , per metterli in equilibrio di calore con l'atmosfera * 
ed i corpi circostanti , ma più lentamente che non vi 
è entralo. Così vedonsi le pietre , le selci scaldale dal 
sole , conservare ancora una quantità di calore (ino a 
notte inoltrata. La deperdizione è più rapida a misura 
che la differenza di temperatura dei corpi scaldati e 
dei corpi circondanti è più grande. Perdurante i’ azione 
del sole, arriva un momento in cui l’accrescimento 
di calore si bilancia con la deperdizione ; questo punto 
di equilibrio o di maggiore scaldamento del corpo, 
prodotto dalla sorgente che le trasmette il calorico , 
è ciò che importa soprattutto conoscere , poiché è la 
somma totale di queste acquisizioni che agisce sopra 
i corpi riscaldali. 

11 seguente dettaglio di un’esperienza fatta col 
pyreliomelro il 31 luglio 1842 farà manifesta la distri- 
buzione progressiva di questa accumulazione e del 
grado al quale essa può pervenire. 

L’aria essendo alla temperatura di gradi 21,8 a 
mezzo giorno, ora alla quale cominciò l’esperienza, 
da una serie di osservazioni che durarono 57 minuti , 
cioè Gno che il termometro cessò di montare e ri- 
mase stazionario, si ebbe. 
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Cosi in 53 minati, l’acqua contenuta nella placca 
metallica dei pyreliomelro , era pervenuta allo stato 
stazionario, e restituiva all’aria , altrettanto del calore 
che riceveva dal sole. Questo punto di equilibrio era 
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precisamente quello , al quale era pervenuta la superfi- 
cie della terra , che involgeva la bolla del termometro. 
Il sole le aveva comunicato un calore che sorpassava 
di gradi 28,6 quello dell’ atmosfera ; esso era quello che 
approssimativamente ricevevano i tronchi degli alberi e 
tutti gli organi delle piante. Sembra che la terra avrebbe 
dovuto scaldarsi alquanto meno che la placca , che 
riceveva i raggi perpendicolari del sole, mentre esso 
era inclinato di fronte alla sua superficie ; l'eguaglianza 
di temperatura , che non era che accidentale in questo 
caso, derivava dalla diversa natura dei corpi; senza 
dubbio la placca inargentata , rifletteva il calore più 
che la terra. Queste osservazioni contengono più di un 
genere di utilità , poiché esse , ci indicano altresì il 
grado di nebulosità dei climi. Il termometro collocato 
presso la superficie del suolo , ricoperto di un milli- 
metro di sabbia , sarà utilissimo per indicarci la tem- 
peratura dello strato superiore del suolo , ma non sarà 
del pari alto ad accennare l’ intensità dei raggi calo- 
rifici , se non quando si ponga al coperto dalla piog- 
gia e dalla rugiada , perchè la bolla ricoperta da uno 
strato bagnato dalla pioggia e dalla rugiada , rimar- 
rebbe impressionata dagli effetti frigorifici , ed indiche- 
rebbe più basso o più alto, a misura che la terra che 
ricuopre la bolla si troverebbe più o meno umettata. 

Potremo giudicare frattanto, delle modificazioni 
apportate al clima , dal calore solare. Le osservazioni 
furono praticate in tre diverse situazioni , e delle me- 
desime daremo la media annuale , rilevata ad ore 2 
pomeridiane con un termometro situalo contro una 
muraglia al Sud. La differenza fra il termometro con 
la bolla ricoperta di sabbia, e quello sopra indicato, 
non può apportare considerabili modificazioni, in specie 
per le esperienze generali di che si tratta. 
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Presso Parigi. 

Temperatura al sole , gradi 20,10 J 
all’ ombra . . 14,50 (j 
Presso Preiscuberg ( Baviera ). 
Temperatura al sole , gradi 14,69 ) 
.all’ombra . . 7,17 £ 
Presso Orango 

Temperatura al sole , gradi 32,10 ^ 
all’ ombra . . 18,80 ^ 


differenza 5,60 
differenza 7,52 


differenza 13,30. 


Cosi le piaulc ricevevano per media annuale in questi 
tre climi ; a Parigi un supplemento di gradi 5,60 dal 
calore solare, al di là del calore atmosferico j a Peis- 
seuberg gradi 7,52; ad Orango, gradi 13,30 a due ore 
pomeridiane ; probabilmente , uno o due gradi più a 
mezzogiorno. 

Presso Parigi , il maximum di differenza , verifi- 
cavasi in agosto e dava gradi 10,50 ; presso Peissen- 
berg , in giugno , e dava 12,44 ; presso Orange , in 
aprile c settembre c dava 15,60. 

11 minimum, presso Parigi , rilevavasi in dicembre 
e dava 1,60; presso Peisscnberg , in novembre , c da- 
va 3,93 ; presso Orange , in febbrajo e dava 9,30. 

Ma per giudicare degli effetti reali sulla vegeta- 
zione , bisogna trovare il calore medio della giornata , 
aggiungendo alla temperatura dell’ aria , quella che il 
sole comunica ai corpi opachi. Per pervenirvi , riter- 
remo che questi corpi , fino ad una certa profondità , 
sieno ricondotti dal raggiamcnlo notturno alla tempe- 
ratura dell’ aria ; avremo dunque la temperatura me- 
dia approssimativa di questi corpi , prendendo la se- 
misomma del minimum di temperatura della giornata, 
e di quella del maximum al sole. 


5* 
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Pertanto non spingeremo più lungi queste consi- 
derazioni ; esse bastano per far comprendere l’ impor- 
tanza delle osservazioni sul calore solare, e l’ inutilità 
degli sforzi che potranno farsi per stabilire con suc- 
cesso i limiti dei climi agricoli, fintantoché non sa- 
ranno stati accuratamente raccolti gli opportuni ele- 
menti , per ogni diversa località, e con un sistema da 
per tutto uniforme. 

Gli effetti del calore del sole sul terreno , sono 
differenti da quelli prodotti sulle piante sui muri ver- 
ticali che le riparano ec. Tali differenze sono variabili , 
in ragione della maggiore o minore evaporazione del 
suolo, del suo grado di umidità, e secondo che la 
stagione è rigida o calda. Prendendo per termine di 
paragone , invece dei fusti delle piante , il terreno 
asciutto situato sulla cresta di un muro, fu rilevalo 
che in media , quando la temperatura di questo ter- 
reno era di gradi 32,1 quella dei campi limitrofi me- 
diocremente umidi , trovavasi di gradi 23,8 cosicché la 
differenza era di gradi 8,3. Il maximum di differenza 
allorché in dicembre il terreno trovavasi inzuppato , 
era di fronte al terreno asciutto , di gradi 12,5 coiè 
21,0 — 8,5 ed il minimum nel mese di luglio, essendo 
quasi asciutto ancora il suolo dei campi , era di gradi 
1,9 cioè 44,4 — 42,5 

Dunque molto spesso , e specialmente per Perfetto 
dei raggi solari , le radici delle piante trovansi ad una 
temperatura più bassa dei pedali e dei fusti. Forse 
nelle leggi recondite della natura , questa è una causa 
potente del movimento ascensionale dei succhi nei ve- 
getabili. 
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§. VI. Distribuzione del calore secondo le altezze. 

Non deve trascurarsi 1’ esame della legge con la 
quale il calore decresce a misura che ci inalziamo sul 
livello del mare. Si sa che quesla elevazione prende 
il nome di altitudine. Essa indicherà agli abitanti delle 
montagne, lino a qual punto possono appropriarsi le 
culture ed i sistemi agrìcoli degli abitanti delle pia- 
nure che essi dominano. Questi rapporti delle tempe- 
rature dell’aria non coincidono con quelli delle tem- 
perature solari , che esercitano un’ azione sui corpi 
opachi ; effettivamente , il sole agisce altrimenti sulla 
pendenza inclinata delle montagne, che sulle superfici 
orizzontali ; la reverberazione ed il raggiamento vi sono 
lutt’afralto diversi; infine l’aria delle montagne è mollo 
più secca , meno caliginosa , più trasparente ; la nebbia 
sovente domina alla loro base mentre che le parti ele- 
vale trovansi illuminate da un sole brillante. Dunque 
ancora in questo tema , bisogna ricorrere all’ osserva- 
zione diretta , come quando trattasi di comparare due 
climi in piano ; il solo calcolo non potrà darcene la 
soluzione. 

Kamtz ha dedotte da molte osservazioni le due 
seguenti tavole , indicanti la differenza di livello che 
corrisponde ad un’abbassamento termometrico di un 
grado , nella temperatura media , per i differenti mesi 
dell’ anno. 
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Gennajo . . . . tnetr 

Fcbbrajo 

Marzo 

Aprile ....... 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto. 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Annata 


Giittra 


Alluni p» 
meridionale 

• 


e Italia 

S. Bmiardo 


sdleptrioMla 

270,53 

metri 

257,27 

222,58 

— 

193,44 

182,43 

— 

159,63 

176,00 

— 

160,60 

178,14 

— 

157,87 

176,19 

— 

148,32 

181,07 

— 

148,71 

196,25 

— 

145,95 

196,85 

— 

161,96 

195,88 

— 

177,76 

241,88 

— 

195,49 

217,90 

— 

233,49 

202,97 


178,37. 


Rilevasi da queste indicazioni , che la disposi- 
zione dei luoghi , c certe influenze difficili a determi- 
narsi , producono sensibili differenze nella decrescenza 
del calore ; cosi l’ altipiano della Svizzera , raggia verso 
le cime che lo sormontano il calore che riceve dal so- 
le , mentre che le pianure meno elevate , producono 
un effetto raggiante lievissimo sui gioghi che possie- 
dono un pendio più dolce. 

Conseguentemente , allorché dorassi valutare la 
decrescenza per un paese qualunque , si dedurrà da 
quella dei luoghi , che per la loro situazione topografi- 
ca c la loro latitudine più si avvicinano possibilmente a 
quelli dei quali vuoisi conoscere la temperatura. 

Yals , ha stabilita una formula sul decrescimento 
di temperatura da Ginevra al San Bernardo, che può 
con una certa approssimazione applicarsi ai decresci- 
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menti di altri luoghi. Se si chiama D il decrescimento 
di temperatura per metri 1000; t , la temperatura del 
piano; t', quella delio spazio etereo supposto, stabilita 

t — t' 

eguale a 52 , si ha D = — da 1000 fino a 1500 

metri ; D = X da 1000 fino a 2500 metri ec. 

Applichiamo la seconda di queste formule a cer- 
care la temperatura del San Bernardo di cui l'altezza 
è metri 2491 partendo da quella di Ginevra di cui 
l’altezza è di metri 407. L’elevazione del S. Bernardo 
al disopra di Ginevra è di metri 2084; la tempera- 
tura media di Ginevra è di gradi 9,81 ; quindi avre- 

mo D = — X jì *>4 P er 1000 metri , e per 

metri 2084 gradi 10,62 dai quali sottraendo 9,81 resta la 
temperatura media annuale del S. Bernardo in gr. 0,81. 

Troverebbesi medesimamente per approssimazione 
la temperatura dei giorni. e delle notti. Potremmo sta- 
bilire con questo mezzo la scala delle decrescenze di 
temperatura di una situazione , per giudicare fino a 
quale altezza certe culture possono esservi ammesse. 
Così per le vicinanze di Parigi , poiché si ha D = 6,4 
e che la temperatura media del suo mese più caldo 
è 18,7 ; avremo : 

all’alt, di m. 0. gr. 18,70 all’alt, di m. 400. gr. 16,14 

Idem di 100. » 18,06 Idem di 500. » 15,50 

Idem di 200. » 17,42 Idem di 1000. » 12,30 

Idem di 300. » 16,78 Idem di 1500. » 9,10. 

La maggior parte degli alberi che vegetano in quelle 
regioni , si sviluppano alla temperatura di gradi -+- 10. 
Si vede che all’altitudine di 1500 metri , un gran nu- 
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mero fra essi non avrebbe che una debole esistenza 
in tal clima , e che a 1000 metri , i gelsi non perver- 
rebbero ad una florida vegetazione. Così per le cam- 
pagne ad est di Firenze in Toscana essendo D — 5,50 
gradi centigradi , e la temperatura media del mese più 
caldo, 24,88 otterremo 

all’alt, di m. 0. gr. 24,88 all’ alt. di m. 400 gr. 22,68 
Idem di 100. » 24,33 Idem di 500 » 22,13 

Idem di 200. » 23,78 Idem di 1000 » 19,38 

Idem di 300. » 23,23 Idem di 1500 » 16,63 

§. VII. REPARTIZIONE DEL CALORE NELLE ANNATE. EF- 
FETTI DELLA TEMPERATURA DELLE STAGIONI SUI VE- 
GETABILI. 

La temperatura media la più bassa dell’atmosfera 
non ha luogo il giorno del solistizio d’inverno, nò la 
più elevata il giorno del solistizio di estate , perchè 
essa resulta non solamente dagli effetti dei raggi so- 
lari , benché essi sieno in queste due epoche al loro 
minimum ed al loro maximum , ma ancora dal rag- 
giamelo della terra che , al solistizio d’ inverno , non 
ha ancora perduto lutto il calorico accumulato nei ~ 
lunghi giorni di estate , ed al solistizio di estate non 
ha peranchc ricuperato tutto quello che essa aveva 
raggialo perdurante le lunghe notti dell’ inverno. Le 
epoche del minimum e del maximum succedono in 
generale per uno o più giorni dal 10 a 20 gennaio e lu- 
glio , e queste epoche avanzano o indietreggiano se- 
condo le situazioni topografiche, ed altresì secondo le 
serie delle annate. Ugualmente la temperatura media 
dell’anno suole corrispondere a quella media del gior- 
no , essa verificasi per consueto per uno o più giorni dal 
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15 al 30 aprile e ottobre. Gli esami praticati , provano 

che non havvi una legge costante ( almeno in un pe- 
riodo di circa anni 30) nel ritorno delle stesse com- 
binazioni climatologiche. Dopo 1’ equinozio di prima- 
vera, la lunghezza dei giorni aumenta a carico di 
quella delle notti , ed elevandosi il sole sempre più 
verso Io Zenit, ha luogo un aumento rapido di calore 
per cagione di questi due effetti combinati. Succede 
tutto all’opposto dopo l’equinozio di autunno. 

Queste irregolarità generali non sono le sole ; av- 
venne altre che dipendono dalla situazione topografica 
dei luoghi. Cosi in Europa rimarcasi un ritorno di 
freddo verso la metà di febbrajo , un ritorno di tem- 
peratura tepida verso la metà di novembre. 'Nelle re- 
gioni mediocremente elevate dell’ Italia media , osser- 
vasi da qualche tempo che le stagioni estreme si al- 
ternano assai bruscamente. Spesso nel maggio una 
temperatura rigida , è separala da una temperatura 
calda, appena da un intervallo di 15 giorni ; in senso 
inverso succede lo stesso in novembre. 

Ma la temperatura non segue tutti gli anni il me- 
desimo andamento, anzi mollo lo varia; i mezzi con 
1’ ajulo dei quali dislinguesi ciò clic appartiene ai fe- 
nomeni più generali e più costanti del clima , da ciò 
che non le è che addizionale , sono essi pure altrettanti 
risultati della combinazione delle stesse accidentalità. 

A traverso però di questa complicanza e variabi- 
lità di cause c di effetti, i dotti hanno elevato un prin- 
cipio generale, ed è che ciaschedun vegetabile esige 
una certa somma di gradi di calore per maturare e 
perfezionarsi. 

Boussingault ammette che il frumento esiga 2000 
gradi di calore medio, dal rinnuovamento della sua ve- 
getazione in primavera Gno al suo perfezionamento di 
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maturità. Il frumento principia a vegetare in maniera 
sensibile , allorché la temperatura media giunge a gradi 
6. Questa temperatura resulta a Firenze il 10 febbraio, 
a Parigi il 20 marzo. 

La mietitura ha luogo presso Firenze il l.° luglio, 
presso Parigi il l.° agosto. 

Ora se consideriamo la temperatura media solare 
di queste due situazioni, avremo: 

Presso Firenze. Presso Parigi. 

20 gior. di Febbrajo , gr. 130,2 10 gior. di Marzo , gr. 109,0 


Marzo 305,3 Aprile 474,0 

Aprile 333,6 Maggio 579,7 

Maggio 409,8 Giugno 579,0 

Giugno 649,5 Luglio 691,0 


1828,4 2632,7 


Le conseguenze che sembra poter dedurre da que- 
ste ricerche sono ; 1.® Che la somma del calore neces- 
sario per la maturazione del frumento é in ragione in- 
versa del maximum di temperatura. A Firenze il ma- 
ximum giunge per media a gradi 27 a Parigi a gradi 
22; 2.° che a misura che il clima è più meridionale, 
occorre una somma minore di gradi di calore per ot- 
tenere il medesimo effetto sulla maturazione delle pian- 
te. 3.° Che la purezza dell’ aria influenza altresì questo 
effetto. Presso Parigi l’ aria è abitualmente più caligi- 
nosa che presso Firenze. 4.° Che soltanto una serie di 
queste deduzioni comparative potrebbe determinare del- 
le massime generali sul tal proposito , poiché in tanta 
complicanza di influenze , devesi attendere all’ accura- 
ta osservazione degli effetti , per dedurrò delle leggi ge- 
nerali sui necessari! requisiti per la maturazione dei 
prodotti , da paese a paese , da provincia a provincia. 
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Altre circostanze locali , oltre a quelle indicate , pos- 
sono influenzare in diversa guisa la possibilità della 
maturazione delle piante , indipendentemente dalla 
somma dei gradi di calore, c dalla posizione di lati- 
tudine. Infatti è stato osservato a Lyngen , presso il capo 
Nord a circa 70 gradi di latitudine boreale, che si ot- 
tengono delle abbondanti raccolte di frumento nei luo- 
ghi riparati dai venti marini. La neve non vi sparisce 
che il 10 giugno ; ma allora per tutto un mese avvi un 
continuo giorno non mai interrotto dalla notte. La mie- 
titura succede alla fine di agosto. Il frumento ba mes- 
so, ha fiorilo c fruttificato in 72 giorni, nel tempo dei 
quali il calore atmosferico è distribuito come appresso: 

10 giorni di Giugno . . gradi 234 


Luglio 744 

Agosto * . 604 


1582. 

Qui cade opportunamente l’ osservazione , che l’ ac- 
crescimento delle piante non cessa durante la notte ; 
però questo accrescimento non è che la metà di quello 
del giorno; esso è assolutamente incompleto ed este- 
nuato, senza fissazione di carbonio c senza progressi 
verso la fruttificazione, che non può aver luogo nel- 
l’assenza della luce; ciò spiega come possa ottenersi 
a Lyngen il perfezionamento del frumento con una 
somma di calore solare di gradi 1582. Questo fatto che 
operasi in condizioni tanto sfavorevoli , autorizza a sta- 
bilire il principio che per condurre il frumento a ma- 
turazione , occorrono non meno di 1582 gradi di calor 
totale atmosferico sotto l’ impressone della luce solare. 
Dunque addizionando le temperature diurne, dall’ e- 

Tomo li. 6 
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poca che si verificano gradi 6 in primavera fino a che 
dopo l’ estate il calore declina circa di un terzo dal 
maximum , rileveremo se possa aver luogo la fruttifi- 
cazione del frumento. Se questa somma è minore di 
gradi 1582 , il perfezionamento della pianta non sarà 
possibile. 

La cultura del granturco, conferma quanto abbia- 
mo detto sull’ influenza del calor solare. Il granturco 
matura a Parigi stentatamente , e matura bene in Al- 
sazia. Questi effetti diversi non derivano per fatto del 
clima, mentre fra l’uno e l’altro paese corre molta 
analogia nello stato della temperatura , ma bensì spie- 
gansi riflettendo che a Parigi l’aria è comunemente 
molto più nebulosa che in Alsazia , per cui è neces- 
saria uua somma maggiore di calore medio , ( in man- 
camento di un calor massimo intenso ) , per ottenere un 
risultalo corrispondente. A Parigi il granturco seminalo 
a mezzo maggio perviene a maturazione alla fine di 
ottobre ; in Alsazia quello seminato al principio di giu- 
gno giunge a completa maturazione alla fine di settem- 
bre. Presso Firenze il granturco seminalo ai 10 di 
maggio raccoglicsi alla fine di agosto. 

§. Vili. Rapporti fra l’ andamemto delle stagioni 
e quello della vegetazione. 

La distribuzione del calore che fassi nei giorni, nei 
mesi e nelle stagioni , è altresì accompagnata da qual- 
che fenomeno naturale, che non bisogna perdere di 
vista , intendo dire , dello sviluppo della vegetazione 
spontanea c del movimento degli animali che hanno 
per lungo tempo tenuto luogo di calendario ai popoli 
non civilizzali. Qualunque organizzazione vegetale o 
animale obbedisce a delle influenze meteorologiche. 
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che traduconsi con degli alti della loro vita ; la vigilia 
ed il sonno , la donazione , la pubertà , la fruttifica- 
zione , la maternità, il disseccamento e la morte. Ma 
queste induenze non sono eguali per ciascheduna spe- 
cie; un vegetabile esige proporzionatamente maggior 
calore per caricarsi di foglie , per aprire i fiori , per 
allegare e maturare i fruiti , che un altro ; 1’ uno con- 
tentasi di calore e di luce diffusa e di reverbero, l’al- 
tro vuole la luce diretta, e probabilmente qualche volta 
predilige la predominanza di certi raggi colorati. 

Lo studio di questi fenomeni offre lo spettacolo il 
più attraente ed il più istruttivo : per questo dai veri 
iutelligenli , molto tengonsi in pregio i calendari geor- 
gici e quelli di Flora. 

Varie società accademiche, hanno raccomandato 
spesso all’osservazione dei botanici, le epoche della fo- 
nazione . della dorazione, della fruttificazione e della 
defoliazione di molta quantità di piante vivaci , con lo 
scopo di determinare dei rapporti fra la vegetazione e 
la temperatura; è stato creduto opportuno di prescri- 
vere che queste piante venghino osservate in un me- 
desimo luogo , sotto le medesime induenze meteorolo- 
giche, per esempio nei giardini, per evitare le notabili 
differenze , che inducono le varie stagioni , nelle piante 
osservate all’aperta campagna. 

Infatti le osservazioni raccolte da Schiibler; in dif- 
ferenti luoghi e sotto diverse circostanze , presentano 
in effetto delle anomalie , che non permettono di ser- 
virsene per base di applicazioni conseguenziali. 

La vita delle piante segue 1’ andamento della tem- 
peratura , e varia le sue fasi in ragione del variare di 
quest’ ultima , che come abbiamo veduto non è simile 
nel suo andamento da anno in anno , e neppure si ri- 
pete , precisamente , nel suo procedere giornaliero e 
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mensile , almeno dentro un periodo non maggiore di 
anni trenta. Essendo stata osservata la fonazione di un 
castagno a Ginevra , fu rilevato che le sue prime foglie 
apparsero : 


Nel 1818 . 

• 

il 16. marzo 

Nel 1830 . . 

il 29. marzo 

. 1819 . 

• 

1. aprile 

1831 . . 

31. detto 

1820 . 

• 

6. detto 

1832 . . 

4. aprile 

1821 . 

• 

10. detto 

1833 . . 

10. detto 

1822 . 

• 

17. marzo 

1834 . . 

23. marzo 

1823 . 

• 

4. aprile 

1835 . . 

7. aprile 

1824 . 

• 

20. detto 

1836 . . 

26. marzo 

1825 . 

• 

6. detto 

1837 . . 

20. aprile 

1826 . 

• 

29. marzo 

1838 . . 

8. detto 

1827 . 

• 

9. aprile 

1839 . . 

6. dello 

1828 . 

• 

4. detto 

1840 . . 

14. detto 

1829 . 

• 

6. detto 

1841 . . 

25. marzo. 


Epoca media 4. Aprile. 

Yedesi dall’ esposto, che il medesimo albero pre- 
senta 35 giorni di differenza nell’ epoca della foliazio- 
ne. Inoltre, tutti gli individui di una stessa specie non 
hanno ugual sensibilità per il calore; ciascuno ha il 
proprio temperamento. A. Ginevra fu osservato per 
molti anni , che un castagno metteva le foglie più di 
15 giorni avanti degli altri della stessa specie. Ma con- 
siderando queste , siccome eccezionalità , ed osservando 
le epoche delie piante sottomesse a regolar cultura , ri- 
leviamo che tali epoche si verificano allo stesso tem- 
po , con piccolissime differenze fra pianta e pianta. È 
facile aver rimarcala una boscaglia di querci per esem- 
pio, non presentare al principio di primavera chel’a- 
spelto di nudi tronconi , mentre otto giorni dopo essa 
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vedesi uniformemente aspersa di un bel color verde. 

I prospetti che appresso riportiamo , sono desunti 
dalle osservazioni fatte da vari autori , ed indicano la 
temperatura necessaria a verificarsi perché abbia luogo 
la fogliazione , la fioritura e la maturazione di quelle 
piante che più comunemente incontransi nelle campa- 
gne. Essi appartengono alle parli occidentali dell’ Eu- 
ropa , situate a mediocre elevazione dal livello del ma- 
re , e poste in condizione da ricevere le influenze del 
calor solare , non modificato da un atmosfera abitual- 
mente caliginosa. Intendesi facilmente , che allorché si 
verificassero circostanze locali diverse da quelle indi- 
cale , questi dati addiverrebbero suscettibili di essere 
convenientemente modificali. Ne sembra che conosciuta 
la modificazione reale di alcuni, possa derivarsene ap- 
prossimativamente e per analogia , quella di tutti gii 
altri. Comunque sia la cosa , abbiamo credulo utile di 
riportare tali esempi, con l’intento di spingere gli os- 
servatori diligenti a fare altrettanto per le diverse po- 
sizioni dell’ Italia media ; crediamo opportuno di ripe- 
tere , che in tanta complicanza di cause influenti, sarà 
sempre miglior partito quello di attenersi all’analisi dei 
fatti compiti, onde stabilire delle leggi efficaci a dirigere 
i coltivatori nella scelta delle piante da cultura, non Su- 
' scettibili di essere contrariate dal clima nel loro svi- 
luppo c perfezionamento. 

Foliazione. 

Caprifoglio dei boschi ( Lonicera peryelimenum } 3,0 
Ribes, uva spina (Ribes uva crispa ) .... 5,0 


Lilas 5,0 

Ribes comune ( Ribes rubra ) 6,0 

Salcio capreo ( Salix capraea ) 6,0 


6 * 


Digitized by Google 



58 METEOROLOGIA AGRICOLA 

Marrone d’ india ( Aesculus hyppocaslum ) . . 7,5 

Melo comune , Ciriegio comune , Fico .... 8,0 

Gelso ( messa dei bottoni ) , noce 9,8 

Erba medica ( messa ) 10,0 

Vite 10,5 

Orno * 12,0 

Gelso (sviluppo delle foglie). Quercia .... 12,7 
Acacia (Robinia pseudo-acacia) 13,5 


Fioritura. 


Nocciolo ( Corylus avellana ) cipresso .... 3,0 

Giunco ( Ùlex europoeus ) pioppo bianco ... 4,0 

Bossolo ( Buxus semper vireus ) 4,0 

Salcio capreo, caprifoglio 5,0 

Pesco 5,4 

Mandorlo , albicocco 6,0 

Olmo 7,5 

Pero, melo, pero spinoso, ciriegio, colza . . 8,0 

Lilas , fragolajo 9,5 

Ginestra a spazzola ( Genista scoparia ) . . . .10,0 

Fava 11,5 , 

Marrone d’india 12,0 

Bianco-spino ( Mespilus oxyacanlha ) 12,5 

Lupinella ( Heydisarum communis ) 12,7 

Acacia ( Robinia ) 14,0 

Segale 14,2 

Marruca , spina-cristo ( Rhamus paliurus ) . . . 15,0 

Avena 16,0 

Frumento, orzo 16,3 

Castagno . 17,5 

Vite 18,4 

Granturco , canapa , olivo 19,0 
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Maturazione. 

Calore crescente. 

Olmo ( frutti ) 12,0 

Piselli verdi 14,2 

Prime ciriegie , fave di palude ....... 16,0 

Lupinella ( primo taglio ) 17,0 

Ribes , mora di rovo , fragole , ciriegie . . . 17,8 
Ciriegie viscide , albicocche , susine , orzo , avena 18,0 

Segale 19,0 

Pesco 20,0 

Frumento ( falciatura ) 20,0 

Primi fichi, susine claudie 21,0 

Prima uva detta della Maddalena , poponi . . 22,5 
Canapa recisione 22,6 

Calore decrescente. 

Marrone d’india 18,2 

Granturco, patate 17,0 

Noci e castagne 16,2 

Melegranate 15,0 

Zafferano 13,0 

Olive 10,0. 

Comprendesi, che quei fruiti che esigono maggiore 
quantità di calore , maturano gli ultimi e sono rac- 
colti ad autunno inoltrato e per conseguenza ad una 
più bassa temperatura. 
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SEZIONE IV. Della luce. 

I raggi solari non producono soltanto il calore 
ma ancora la luce , sia che si considerino come un 
miscuglio di due fluidi diversi , sia che si riguardi la 
facoltà di esser sensibili all’ organo della vista come 
una modificazione del fluido calorifico , gli effetti di 
questi due ordini di raggi , non sono meno differenti 
e meno marcati. Le semente germinano col mezzo del 
calore oscuro; ^umidità e l’ oscurità calda di una can- 
tina , sono le circostanze le più favorevoli alla germi- 
nazione. Moltissime semenze sviluppano meglio quando 
sono ricoperte dalla terra ; possono eccettuarsi quelle 
che germinano nel loro inviluppo, esse sono così na- 
turalmente emancipate dall' influenza della luce ; il 
trifoglio sabatico per esempio. Tanto è vero che non 
credesi necessaria la luce per la germinazione , che 
praticasi spesso di consegnare al terreno il seme del 
trifoglio , della lupinella ec. insieme con quello del 
frumento , quale nascendo prontamente priva il seme 
del fieno della luce fino all’ epoca della mietitura. 

Ma allorché le semenze hanno germinalo , c che 
le piante spuntano dalla terra , allora la luce le ad- 
diviene necessaria. Sé ne sono prive, allora gettano dei 
fusti lunghi, sottili, sbiancali, e guarniti di piccolis- 
sime foglie di un verde pallido. Comparando la cre- 
scenza dei piselli venuti nell’ oscurità , con altri che 
erano cresciuti a cielo aperto, si è trovato, dopo 36 
giorni di vegetazione , che quelli venuti nell’ oscurità , 
avevano 0 m 730 di lungezza e quelli cresciuti alla lu- 
ce, 0,189 soltanto, cioè nel rapporto di circa 3 ad 1. 
Arrivata a questa lunghezza la pianta privata del 
giorno , cessò di vegetare e morì ; essa non aveva che 
tre piccole foglie giallastre , male sviluppate , più pic- 
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cole 4 o 5 volte che nello stalo naturale , separate da 
lunghi intervalli di 0 ra ,162 e 0",189. La pianta cre- 
sciuta alla luce, aveva allora 5 foglio verdi e consi- 
stenti , separate l’ una dall’ altra da intervalli quasi 
eguali di 0 m ,033. L’ allungamento dei fusti prodotto 
dalla privazione della luce spiega il mal’ essere delle 
piante che sotlerransi negli orli per procurarsi erbaggi 
più teneri e più bianchi, ed il maggiore alzamento 
degli alberi situati nei mezzi delle boscaglie, di fronte 
a quelli che vegetano più al largo e sulle prode ; in- 
fine F allungamento delle branche e dei rami degli 
alberi nelle contrade nebulose. Un altro esperimento 
che citeremo sarà sufficiente a costatare il danno che 
deriva alle piante dalla assenza della luce diretta. 
Scelti 3 gelsi delia stessa varietà , F uno esposto da 
ogni lato ai raggi solari , F altro che non li riceveva , 
che il mattino, e ne rimaneva privalo ad un’ora po- 
meridiana per F interposizione di muri elevali ; il terzo 
posto interamente all’ ombra , e non ricevente che il 
benefizio della luce diffusa. Le foglie di queste tre 
piante spogliate delle loro costole c disseccate , hanno 
dato sù 100 di materia fresca. 


Il primo — 

materia solida 

0,45 

Il secondo — 

a 

0,36 

11 terzo — 

» 

0,27. 


Così F allungamento del vegetabile che cresce all’ om- 
bra , non ha luogo che per mezzo dell’ estensione delle 
membrane delle cellule , senza che siavi assimiliazione 
di carbonio , nè formazione di fibra lignosa ; questa 
assimiliazione è altrettanto più grande , quanto la luce 
che investe la pianta è più forte e più contiuua. Nel- 
F assenza della luce non avvi fruttificazione , e per que- 
sto effetto , non occorre neppure ebe la privazione della 
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luce sia compieta ; la luce diffusa non basta per il mag- 
gior numero di piante, e quelle che entrano nelle no- 
stre culture, non maturano il frutto o il chicco senza 
la luce diretta del sole , e li maturano meno a misura 
che più ne rimangono privati. 

Sappiamo che le piante alla luce esalano dcll’ossi- 
gcne c si assimiliano del carbonio ; per un’ azione inver- 
sa , esalano il carbonio nell’ oscurità. Avvi in quest’ulti- 
mo caso , non solamente sospensione di accrescimento 
e di formazione di nuovi organi solidi, ma ancora re- 
trogradazione in questa formazione. Un fusto di cardo 
o di lattuga selvatica di già verde c solido, imbianca 
e si rammollisce allorché è sotterrato. 

Tulle le piante non hanno bisogno di un’egual 
quantità di luce per completare il giro della loro ve- 
getazione , nel modo stesso che tutte non hanno bisogno 
di un’ cgual calore. È stato rimarcalo che se pongonsi a 
vegetare nell’ acqua, delle mercuriali e delle mortelle, 
le prime sotto l’influenza della luce, aspirano più for- 
temente l’acqua delle seconde; segue l’opposto all’o- 
scurità. In generale i prodotti vegetabili contengono 
maggior quantità di azoto nei paesi ove la luce c più 
limpida ; le altre combinazioni che han luogo nel tempo 
della fruttificazione, succedono in una maniera più per- 
fetta, ed il gusto dei frulli è più squisito. 1 prodotti 
idrogenati sono quelli che soprattutto crescono di pre- 
ferenza nei paesi ove l’aria è pura e la luce abbon- 
dante. Gii olii , gli alcool , le essenze , non hanno più 
le medesime qualità pregevoli , quando provengono da 
un clima nebuloso, fosse anche sotto la zona torrida. 
Il caffè delle Anlille non ha il profumo di quello del 
golfo arabico. . 

La quantità di luce trasmessa dal sole, dipendo 
soprattutto dalla temperatura più o meno alla dell’aria, 
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ma la temperatura è modificata dai vapori acquosi che 
contiene in uno stato più o meno perfetto di dissolu- 
zione. Allorché l’aria non è completamente trasparente, 
una parte dei raggi luminosi trovasi arrestata nel tra- 
versarla , e questi raggi le comunicano una colorazione o 
bianca, o bleu o rossastra secondo le circostanze. Più l’a- 
ria è pura e più il cielo è scuro nella notte e le stelle vi- 
sibili. Forse nelle diverse condizioni dell’ atmosfera , le 
qualità chimiche , calorifiche e luminose dei raggi so- 
lari , esercitano una diversa influenza sulle piante. Sù 
questo tema non si hanno indicazioni bastantemente 
precise ; soltanto sappiamo in generale che il colore 
dei raggi solari esercita un’influenza sulla vegetazione. 
Si è rilevalo per esempio , che il radicchio (cichorium) 
cresce più rapidamente sotto l’ influenza dei vetri colo- 
rali in bleu e violetto, che di quelli colorati in rosso, 
mentre il papavero (papaver) all’opposto cresce più 
presto sotto 1* influenza dei vetri che hanno quest’ ulti- 
mo colore. 

SEZIONE V. Dell’acqua atmosferica. 

§. I. Quantità di vapore contenuto nell ’ aria. 

L’ acqua allo stato fluido o allo stato di ghiaccio , 
messa in presenza di uno spazio limitato , riducesi iti 
vapore , e Io satura proporzionalmente alla tempera- 
tura che regna nello spazio medesimo, se esso è vuoto 
di aria e di gaz. Questo passaggio dell’ acqua allo stato 
areiforme prende il nome di evaporazione. Nel vuoto 
Fevaporazione operasi con una rapidità che è stata 
comparata a quella di una palla di cannone nella sua 
esplusione.Sc comprimcsi lo spazio che è stato saturalo 
di vapore acquoso, una parte del vapore ritorna allo 
stalo liquido ; se ingrandisccsi Io spazio , esso divien 
suscettibile di ricevere nuovo vapore. 
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Se lo spazio è già ripieno di aria secca , esso op- 
pone una resistenza alla formazione del sapore , e 
l’ evaporazione succede lentamente ; questa lentezza 
aumenta a misura che l’ evaporazione continua, per- 
chè il primo strato dell’ aria essendo saturato , e lo 
strato che le è superiore opponendosi alla penetrazione 
del vapore , l’ acqua trovasi solo in contatto con lo 
strato inferiore , quale non ammette più nuovo vapore 
fino a che eSso abbia trasmesso una parte di quello 
che lo satura , allo strato superiore d’aria secca ; ma 
se una corrente d’aria non saturata , viene a rinnovare 
continuamente lo strato d’aria inferiore già saturato, 
l’evaporazione progredisce allora con maggior rapi- 
dità. Dovevamo rammentare questi principii perchè essi 
spiegano la presenza dell’ acqua nell’ atmosfera , la ra- 
pidità dell’evaporazione nell'aria secca , la sua rapidità 
accelerata , sotto l’ influenza dei venti , la sua lentezza 
in un’aria di già umida e calma ; ed iuGnc perchè 
1’ evaporazione è uno dei fenomeni i più importanti 
della vegetazione, poiché quella che si fa alla super- 
ficie delle foglie e che prende il nome di esalazione è 
il mobile principale del movimento del succo. 

Nel vuoto come nell’ aria , secondo la teoria di 
Mariolte, ad egualità di temperatura, la medesima 
massa di gaz o di vapore , acquista dei volumi che 
sono in ragione inversa delle pressioni ; sotto la pres- 
sione di un’ atmosfera , il barometro essendo a milli- 
metri 0,76 ed a zero la temperatura , un litro di va- 
pore di acqua pesa grammi 1,299; orasi sà che il 
litro d’ acqua pesa kilog. 2 cosicché il rapporto del peso 
dell’ acqua a quello del vapore è di 2000000 a 1299 o 
approssimativamente come 20000 a 13. 

Le molecole del vapore sono elastiche e reagiscono 
le une sulle altre c sull’ aria che le circonda , in modo 
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da mantenersi ad una distanza proporzionata alia tem- 
peratura. Ciaschedun grado di termometro, ditata il 
vapore di 267 parli del suo volume a zero. Questa ela- 
sticità è dimostrata dalla pressione che il vapore esercita 
sulla colonna barometrica, e misurando l'ascensione 
del mercurio , si è potuto pesare 1’ aumento di pressio- 
ne , e cosi la tensione del vapore. Ma si è lontani dal- 
l’aver conseguito dei risultati ben certi. Le differenti 
tavole di tensione che possediamo, calcolale sù delle 
esperienze imperfette di fronte a quelle che pralicansi 
attualmente , hanno bisogno di essere rifuse. 

Secondo le esperienze recenti di Àugust , un metro 
cubo d’ aria a zero di temperatura, potrebbe contenere 
grammi 5,66 di vapore, ed alla temperatura di gradi 20 
la quantità di grammi 18,771. 

La quantità di vapore che può essere mescolata 
all’aria , essendo in rapporto con la temperatura, ed 
i liquidi assorbendo per passare allo stato di vapore, 
una quantità considerabile di calore che ritraggono dai 
corpi circondanti , ne segue che 1’ aria in contatto con 
una massa di acqua si raffredda progressivamente a 
misura dell’ evaporazione di quest’ acqua , Gno al punto 
in cui essendone affatto saturata , l’evaporazione cessa. 
Il grado termometrico che indica questo punto, chia- 
masi punto delle rugiade. Ma non è soltanto 1’ aria 
che si raffredda ; tutti i corpi messi in contatto con 
l’ acqua che si evaporizza le cedono altresì il loro ca- 
lore. Così una bolla di termometro circondata di un 
pannolino ammollato prenderà la temperatura dell’aria 
circostante, poiché essa ha altresì nel tempo stesso 
che 1’ aria , perduto il calorico che serviva a far pas- 
sare 1’ acqua allo stato di vapore. 

Noi abbiamo veduto che la tavola d’ August , già 
citata , ci indica la tensione del vapore per ciascheduna 

Tomo II. 7 
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temperatura . e per conseguenza la quantità assolata 
del vapore di acqua contenuto nell’ aria. Se da un’ al- 
tro lato osserviamo con attenzione la temperatura del- 
1’ atmosfera , fuori dell’ influenza di questa evaporazio- 
ne , con un termometro a bolla non circondata di tela 
umida , conosceremo col mezzo della tavola stessa la 
quantità di vapore che sarebbe necessario per saturare 
l’ aria a questa temperatura. Così supponendo che il 
termometro nell'umidità dia gradi 12 , la temperatura 
ambiente essendo di gradi 25 , vediamo dalla tavola, che 
la tensione del vapore a gradi 12 è di gram. 10,24 ; 
che a gradi 25 essa è di gram. 22,74; se cerchiamo 
la quantità di vapore contenuto nell’aria al momento 
dell’ osservazione in tal caso avremo la proporzio- 
ne 22 , 74 : 10,24 : : 100 : * = -- '^ 7V 100 = 45 , 03 . 


L’aria contiene dunque al momento dell’osservazione 
45,03 per 100 della quantità del vapore che conter- 
rebbe allo stato di saturazione assoluta. 

I risultali delle osservazioni hanno fatto conoscere 
che 1’ umidità è al suo maximum al levare del sole , 
cioè al momento il più freddo della giornata ; che essa 
si indebolisce con l’aumento della temperatura, quale 
permette all’aria di disciogliere una più gran quan- 
tità di vapori. 

Quanto alla quantità dei vapori contenuti ncl- 
1’ aria , può dirsi che il minimum è al levare del sole ; 
e l’ evaporazione divenendo più attiva , la quantità dei 
vapori arriva al maximum, dopo mezzogiorno in in- 
verno, ma avanti mezzogiorno in estate; ma sic- 
come la temperatura si abbassa più lentamente verso 
la sera , di quello che succeda l’ inalzamento alla mat- 
tina , così per analogia di cagioni , la quantità di va- 
pore è sempre un poco più grande al tramonto che 
al levare del sole. 
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§. II. Dell’ evaporazione. 

V evaporazione è un fenomeno i di cui effelli non 
solo riescono mollo marcali sulla vegetazione , ma an- 
cora sulla natura dei climi e sopra una folla di ope- 
razioni agricole; sarebbe del più alto interesse di poter 
sottoporla a calcolo in previsione , e col mezzo di altri 
dati meteorologici. 

Ma fino ad ora è necessità confessare che non si 
hanno che dei dati generali , siccome abbiamo già avuto 
luogo di osservare parlando dell'Agrologia a carte 135. 
Inoltre dalle recenti ricerche praticate da Dalton, 
tendenti a fissare dei dati più circostanziali , rilevasi 
che sopra un vaso di un decimetro quadralo di super- 
ficie , posto in luogo difeso, l'evaporazione poteva 
essere rappresentala mediante l’ applicazione di una 
formula. 

Questa come le altre formule che di mano iu mano 
anderemo esponendo , si intendono riportale per utile 
corredo dell’Opera , mentre si è avuto cura che le me- 
desime non formino parte integrante delle nostre os- 
servazioni , ma soltanto possino vantaggiosamente ser- 
vire a guisa di illustrazione , per quelle persone cui il 
calcolo c le scienze sono familiari. 

La formula predetta è cosi combinala 
e indica l’evaporazione; 

f — f \ la differenza di tensione fra il termometro libero 
all’ ombra , e quello con la bolla circondala di 
tela ammollata; 

B la pressione barometrica ; cioè : 

_ 4,* 2688 [f — D 
6 ~ B 
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e riduccndo i grammi in millimetri , avremo : 

_ 0,0042688 Xif — f') 

e B * 

Così supponendo la differenza delle tensioni dei ter- 
mometri asciutti ed immollati di millimetri 28,96 — 
20,51 = 8,45 ed il barometro a metri 0,760 avremo : 

0,0042688 X 0,00845 . 

e ~ z'0,760 

) 

Lo ehe dà per minuto un’evaporazione di me- 
tri 0,000004721 o millimetri 0,004721. 

Se la delta formula fòsse immediatamente appli- 
cabile, potremmo allora calcolare l’evaporazione pos- 
sibile, senza ricorrere all'osservazione diretta, poiché 
allora avremmo i differenti clementi occorrenti ; ma 
d’altronde non possiamo trovare che ciò che vi ab- 
biamo posto, facendo per forza astrazione dal movi- 
mento dell’aria e dalle altre circostanze ancora male 
apprezzate , c che pure ci sembra che agiscano con 
molta forza sull’evaporazione. 

Avanti di cercare di rendercene conto, compa- 
rando la formula con i resultali dell’osservazione di- 
retta, abbiamo dovuto gettare un colpo d’occhio sui 
mezzi di osservazione. 

Paragonando l’evaporazione che ha luogo in pieno 
• giorno nei vasi di diversa superficie e di diversa ma- 
teria, fu verificato che essa era d’altrettanto più forte 
che il vaso era più piccolo; che ad eguaglianza di 
superficie , la sostanza di cui il vaso era formato , 
aveva altresì la sua parte d’ influenza , e che ripetendo 
le osservazioni i risultati non ollenevansi identici. La 
causa di queste apparenti anomalie deriva da più cir- 
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costanze : l.° al sole , 1* acqua del vaso più piccolo si 
scalda di più che quella del vaso più grande , e d’ al- 
trettanto più che la materia del vaso è più conduttrice 
del calorico; 2.° il vento formando delle ondate alla 
superficie dell’acqua bagna ripetutamente i bordi del 
vaso aumentando cosi la superficie deli’ evaporazione , 
non in proporzione della superficie stessa ma del pe- 
rimetro del vaso. 

Queste due cause di errore inseparabili dall’ os- 
servazione diretta, sono state eliminale, sostituendo 
alla temperatura del termometro asciutto osservato 
all’ aria , uua media fra la temperatura dell’ aria , c 
quella dell’ acqua evaporante , lo che conduce ad 
avere un termometro di cui la bolla è immersa nel- 
l’acqua , garantendo i bordi del vaso dall'azione diretta 
del sole; infine intonacando i bordi intcriori, di una 
materia grassa che non permette all’acqua solici ala 
dalle ondale di attaccatisi. Con queste precauzioni le 
osservazioni falle con vasi di quadratura e profondità 
diverse , divengono concordanti. 

Ma resta ancora un’ obiezione ben forte contro le 
osservazioni atmodometrichc. Quando il vento soffia con 
impelo ed in una direzione mollo verticale, esso non 
limitasi ad involare lo strato dei vapori che formatisi 
alla superficie dell’ acqua ; ma percuotendo perpendi- 
colarmente sulla cresta dei cavalloni, li frange e ne 
trasporla gli spruzzi in natura. 

Comprendesi che queste sottrazioni straordinarie 
non debbono confondersi con 1’ evaporazione , deri- 
vando da luti’ altra causa. Si è procurato di deter- 
minare la quantità di questi spruzzi, ricevendoli sù 
della carta tinta a tempera , ove lasciano dei sogni 
riconoscibili. 

Se si consideri soltanto l’ acqua tolta dall’ evapo- 
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razione , rileveremo che avvi una relazione esatta , fra 
la velocità del vento , e la quantità di cui l’ evapora- 
zione reale eccede l’evaporazione teorica data dalla 
formula : 1.® tutte le volle che il cielo è chiaro, 2.® im- 
mediatamente dopo la pioggia , 3.® quando il cielo è 
coperto uniformemente di un leggiero velo. 

Allorché il vento ha , per esempio , 10 metri di 
velocità per minuto secondo, l’evaporazione che na- 
turalmente succede a tempo tranquillo addiviene mag- 
giore nella proporzione di 1 a 3 circa. Ma allorquando 
il cielo è burrascoso e coperto di grosse nubi , la dif- 
ferenza può divenire enorme. Avvi in tali casi , una 
cagione di estrema accelerazione nell’ evaporazione , 
c ciò è tanto più rimarcabile , in quanto che questo 
genere di nubi è precursore della pioggia , e favorisco 
al tempo stesso l’ accrescimento del vapore aereo. 

Si è voluta spiegare questa eccessiva evaporazione 
con crederla prodotta dalla forte elettricità che pre- 
senta generalmente questo genere di nubi. Altri hanno 
pensato, che potrebbesi pure spiegare questo fatto, ri- 
flettendo all’ enorme evaporazione che deve aver luogo 
alla superfìcie superiore di queste masse di nubi opa- 
che investite dal sole. Il movimento ascensionale del 
vapore, deve comunicarsi di alto in basso, ed impres- 
sionare di mano in mano tutti gli strati dell’ aria fino 
a quello che riposa sulla terra. 

Daremo fine a questo paragrafo riflettendo che 
l’evaporazione è un fenomeno troppo essenziale in 
agricoltura , e che la poca attenzione che la maggior 
parte dei meteorologisti vi ha posta , dà luogo alla pos- 
sibilità di poter raccorrc nuovi importanti materiali 
per la pratica , se piaccia ai fìsici di farne accurato 
soggetto dei loro studi sperimentali. 
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§. III. Evaporazione della terra. 

Quando la superfìcie della terra e immollala , sia 
per la pioggia , sia per inondazione , l’ acqua penetra 
nell’ interno per effetto della sua gravità , essa imbibe 
consecutivamente le sue particelle, ed introduccsi nei 
pori delle sostanze che la compongono. Li strati supe- 
riori si saturano, poi l’eccedente dell’acqua discende 
negli strali immediatamente inferiori, che si saturano 
a lor volta, e così di seguito, fintantoché tutta l’ac- 
qua rimanga assorbita. A questo primo effetto che è 
rapido, succede un nuovo ordine di cose; lo strato 
inferiore, rimasto secco, riprende una parte dell’ac- 
qua di quello che le è superiore e che trovasi satura- 
to, per mettersi in equilibrio di umidità con esso, e 
questa repartizione lenta , prosegue ad operarsi fra lut- 
to lo strato permeabile del suolo, fintantoché l’equili- 
brio venga perfettamente ristabilito. Ma mentre che ciò 
succede nell’interiore delle terre, l'aria che sovrasta 
alla superficie , e che è imperfettamente saturala , ten- 
de altresì ad involare a lo strato superiore della terra 
una parte della sua umidità ; avvi allora evaporazione. 
Questo strato superiore dunque disseccasi rapidamen- 
te, riprende allo strato inferiore l’acqua che le è stata 
involata dall’ aria , disseccasi di nuovo , e così di segui- 
to attinge per effetto della capillarità dagli strati infe- 
riori 1’ acqua di cui è rimasto privo, mentre la massa 
del terreno permeabile tende continuamente a riassu- 
mere l’equilibrio di umidità. È così che il suolo viene 
modificato della sua umidità , dal di sopra e dal disotto 
vicendevolmente, e che la rapidità dell’evaporazione 
fissa il limite inferiore ove arrestasi 1’ umidità, di modo 
che nei terreni asciutti che non comunicano con un 
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scrbatojo di acqua inferiore, non sono né gli strali pro- 
fondi nè gli strali superiori che contengono la maggiore 
umidità, ma gli strati inlermediarii. 

Avendo osservalo per più giorni , il rapporto del- 
l’ evaporazione di una superficie d’ acqua , e di una su- 
perficie di terra completamente imbevuta , al mese di 
agosto, e ad una temperatura di gradi 23 a 24, si ot- 
tennero i seguenti risultati: 


Evaporazione Evaporazione 



dell’acqua . 

della terra 

m * giornata . 

. Millimetri 15,0 

4,1 

da i 

• • • • 

13,7 

2,5 

ca 

• • • • 

11,5 

1,8 

ta 

• • • • 

12,0 

1,3 

ta 

• • • • 

11,7 

1,3 

ta 

• • • • 

11,0 

1,2 

ma 

• • • • 

9,4 

1,3 


Vedcsi con quanta rapidità opera l’evaporazione, 
nel primo tempo in cui la terra è completamente im- 
bevuta; essa è più del quarto dell’ evaporazione di una 
superficie acquosa , ed in seguito sempre più diminui- 
sce. In capo a sette giorni essa non è più che il set- 
timo. Bentosto la terra disseccandosi , questa evapora- 
zione diviene quasi inapprezzabile. Dal secondo gior- 
no , con questa temperatura , lo strato superiore è secco 
alla profondità di 2 a 3 millimetri; dopo otto giorni, 
quelle piante che non si internano nel suolo, più di 
un decimetro, cominciano a soffrire e desiderano le 
innafiìalure. 

Riflettendo peraltro che la ricerca dell' evaporazio- 
ne del suolo, non prende di mira che uno degli ele- 
menti di un’azione complicata, abbiamo creduto, cho 
meglio potesse conoscersi lo stalo comparativo del suo- 
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lo stesso , prendendo ciascbcdun giorno una quantità 
di terra nel medesimo campo ed alla stessa profondità 
e pesando questa prima e dopo la desiccazione. 

Ma nonostante tutto ciò , crediamo che sarà utile 
di conoscere i rapporti medii dell* evaporazione terre- 
stre ed acquosa nelle diverse stagioni dell’anno, rile- 
vate ad Orange per mezzo di un’apposito apparato. 




KY ADORAZIONE 


resto 

dell’ acqua 





acqua 






piovuta 



dell’ acqua 

della terra 

meteorica 

Gennajo . 


57,2 

12,3 

46,1 

4 < ; 

-+- 33,8 

Febbrajo . 


88,2 

159,0 

56,0 

52,7 

— 3,3 

Marzo . . 

• 

77,0 

41,4 

— 35,6 

Aprile . . 

• 

186,7 

49,0 

57,6 

-4- 8,6 

Maggio. . 

• 

227,7 

68,0 

61,5 

- 6,5 

Giugno . . 


297,3 

35,0 

47.1 

-4- 12,1 

Luglio . . 


378,5 

21,7 

28,1 

-+- 0,4 

Agosto . . 


306,1 

17.7 

49,2 

■+■ 31,5 

Settembre . 


180,7 

35,4 

105,0 

-4- 69,6 

Ottobre. . 


181,2 

76,0 

101,5 

-+- 25,5 

Novembre . 


103,3 

45,2 

36,0 

82,6 

-4- 37,4 

Dicembre . 


115,4 

49,3 

-4- 13,3 



2281,3 

529,3 

722,1 

-4- 238,2 


Quindi secondo questi esperimenti , la media an- 
nua dell’ evaporazione della terra imbevuta di acqua , 
sta all’ evaporazione dell’acqua come 10 a 43 circa; 
c l’acqua piovuta è eguale all’evaporazione della ter- 
ra , più 45,4 c meno 238,2 di acqua meteorica , ossia 
722,1 = 529,3 ■+- 192,8. 

Da lutto ciò che è stato esposto , concludesi , che 
non è soltanto la temperatura dell’aria ambiente che 
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determina la tensione del vapore, nell’ evaporazione 
della terra, ma sibbene quella dell’aria che riposa sulla 
superficie del terreno che assorbisce o riflette i raggi 
del sole ; ora , abbiamo veduto a qual punto la tempe- 
ratura della terra varia secondo la latitudine , la ne- 
bulosità dell’ aria , il colore e la consistenza del ter- 
reno. Queste considerazioni addimostrano che non è 
possibile di stabilire delle formule approssimative per 
determinare l’ evaporazione della terra , siccome ab- 
biamo fatto per quella di una superficie acquosa , e 
che soltanto l’osservazione diretta, o la frequente co- 
statazione dello stato di umidità del terreno , possono 
offrire delle indicazioni, servibili luogo per luogo alle 
opportune deduzioni per la pratica. 

§. IV. Della rugiada e della gelata bianca. 

Abbiamo già spiegato ciò che intendesi per la com- 
binazione delle condizioni, in cui hanno luogo le rugia- 
de. Esse dclcrminansi al punto in cui la temperatura si 
abbassa in un’aria saturala, in modo che una parte 
dei vapori non possa essere disciolta riprendendo la 
forma liquida. Un esempio finirà di dissipare tutte le 
difficoltà. L’ aria avendo una temperatura di gradi 25 ; 
la tensione del vapore è a saturazione, di 23,090; ma 
supponghiamo che l’ aria non sia saturata e che tro- 
visi ad una tensione di 18 soltanto ; se la temperatura 
abbassa di gradi 5 e cade a 20 gradi, la tensione di 
saturazione, a questa nuova temperatura non è più 
che 17,314 1 precipitasi dunque immediatamente un’ec- 
cedente , rappresentalo dalla differenza di tensione 
da 18 a 17,314. 

Ora il raggiamenlo notturno produce facilmente 
un simile abbassamento di gradi 5 nella temperatura , 
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soprattutto sui corpi isolati , senza comunicazione im- 
mediata con la terra , e che non possono riprendere a 
misura del loro raffreddarsi , il calore che perdono per 
causa del raggiamento stesso. È così che le piante, le 
parti verdi dei vegetabili soprattutto , si cuoprono di 
rugiada , benché la superfìcie della terra abbia ancora 
una temperatura troppo elevala per determinare la sua 
precipitazione. 

Se interponesi un ostacolo fra il cielo e l’oggetto, 
una (elloja per esempio, la rugiada allora non si pro- 
duce. Le nubi prevengono altresì la caduta della ru- 
giada con la loro interposizione fra gli spazi plane- 
tari c la superficie della terra ; riflettasi che esse 
hanno una temperatura molto più elevata che il firma- 
mento. In generale, tulli gli ostacoli che tendono a to- 
gliere ad un’oggetto, la veduta di una parte o della 
totalità del cielo, tendono altresì a prevenire o mode- 
rare 1’ abbassamento della sua temperatura ed a pre- 
servarlo dalla rugiada. 

Se la temperatura è sufficientemente fredda , per 
far sì che il raggiamento notturno la possa ridurre al 
disotto dello zero del termometro , il vapore di acqua 
condensasi in ghiaccio, ed avvi allora della gelala 
bianca o brinata in luogo di rugiada. Gli indiani pro- 
curaci del ghiaccio , formando dei soffici strali di pa- 
glia e collocandovi sopra dei vassoi con acqua , presen- 
tanti molla superficie e poca profondità. Allorché il cielo 
c mollo limpido, il raggiamento notturno basta per 
produrre un freddo atto a far congelare l’acqua. Que- 
sto esempio mostra fino a qual punto il raggiamento 
può raffreddare i corpi isolati , poiché addimostra , ve- 
rificarsi all’ Indie un’abbassamento di 17 gradi almeno. 
Nei nostri climi il termometro può discendere di 8 gradi. 
Avvi dunque ancora il rischio di una gelata bianca , 
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allorché per un leinpo sereno, il termometro al coperto 
dal raggiamento , non è che a 7 o 8 gradi al disopra 
dello zero. Ma in generale è a delle più basse tempe- 
rature che essa producesi , e soprattutto quando la tem- 
peratura dell’ aria è di 3 o 4 gradi soltanto sopra lo 
zero. 

Non si ha un’ idea sufficientemente precisa , della 
quantità di acqua che può cadere sotto forma di rugia- 
da. Se fassi attenzione che essa non si produce che nel- 
l’aria leggermente agitala , ed in prossimità del suolo, 
e che quindi non può provenire sennonché dalla con- 
densazione di una parte del vapore contenuto in questo 
strato di aria non mollo esteso , giudicheremo che essa 
non può essere in gran quantità. Così l’aria della notte, 
essendo a 17 gradi come nell’ Indie , conterrebbe circa 
16 grammi di acqua a metro cubo; se essa discendesse 
a — 2 come fra noi in febbrajo e novembre, ne con- 
terrebbe ancora 5. Bisognerebbe dunque che tutta l’ u- 
uiidilà contenuta fino a 10 metri di altezza si precipi- 
tasse, per ottenere soltanto un millimetro di rugiada; 
ma l’aria resta ancora molto umida dopo questa pre- 
cipitazione, lo che prova che essa è ben lungi dall’es- 
sere spogliata di tutta la sua umidità. Essa rimane tal- 
mente umida che, nel tempo della caduta della rugiada, 
vedcsi l’igrometro a 10 metri di altezza, accusare an- 
cora una umidità grandissima. Questi fatti provano che 
non è che un debole strato di acqua che precipitasi sotto 
* la forma di rugiada. È importante di assicurarsene di- 
rettamente. 

Secondo accurate esperienze fatte nel mezzogiorno 
della Francia fu rilevalo, che in un’anno cadde la ru- 
giada per giorni 125 producendo una addizione in tutto 
di millimetri 6,43 , c che la sezione o altezza media di 
ogni rugiada , resultava circa cinque centesimi di raii- 
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limclro ; le più forti non giungevano ad un decimo di 
millimetro. A Firenze Raddi e Nacca dal 1800 al 1809 
fecero analoghi esperimenti; verificarono in anno medio 
87 rugiade , e l’ addizione di tutte queste rugiade portò 
un’altezza di circa 6 millimetri. Presso questa città, è 
raro che le brinate non sorprendino i mandorli ed i pe- 
schi già fioriti , ed allorquando la stagione è avanzata 
ed i frutti sono già allegali , va perduto ogni prodotto , 
per tutto P anno. Altre osservazioni fatte recentemente 
ad Orango , dettero dei risultali alquanto maggiori ma 
con differenze di poco momento. Fu ricevuta la rugiada 
sopra una tavoletta di cristallo di un metro quadrato , 
collocata a 0,“15 dal suolo. L’ acqua veniva raccolta da 
una grondaja e misurata in un tubo di vetro, ov’era 
una scala graduata a centesimi di millimetro. 

Vcdesi che le indicate piccole dosi di umidità con- 
siderate di fronte al volume delle piante che le ricevo- 
no , non debbono tardare a rimanere in penuria di ac- 
qua , dopo poco che è subentrato alla rugiada il calore 
solare. IV altro lato mentre pensiamo che essa non può 
essere sufficiente a rianimare le praterie appassite, cre- 
diamo però che essa possa concorrere a prolungare re- 
sistenza delle piante , i di cui organi hanno conservalo 
nella stagione calda la facoltà di assorbire l’umidità , e 
che non l’hanno ricevuta passivamente, come succede 
ad una stoppia di già seccata. 

11 vento opponesi al deposito della rugiada , come 
della gelala bianca o brinata, per la ragione che mi- 
schiando i diversi strati d’aria, non permette alla tem- 
peratura di quello che è in contatto con il terreno di di- 
scendere al disotto della temperatura del resto dell’ at- 
mosfera. 

Nei luoghi difesi dai venti, la rugiada è più fre- 
quente , c la brinata , saccede in ragione della serenità 

Tomo II. 8 
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del cielo, c spesso, in specie nella primavera, produce 
gravissimi danni alla vegetazione. 

Cosi abbiamo ad Orange ed a Roma , il numero 
medio seguente di queste due meteore, registrate in ore 
c decimi di ora , secondo la cumulativa durata , rilevata 
mese per mese. 



AD ORANGE 

A R( 

)HA 

Rugiada 

caduta 

Brinata 

caduta 

Brinata 

alla 

campagna 

Brinata 
in città 

Gennajo 

• 

6,6 

7,3 

8,6 

3,1 

Febbrajo . 

• 

5,7 

0,8 

7,8 

4,7 

Marzo . . 


7,0 

0,4 

7,3 


Aprile . . 

• 

5,S 

0,4 



Maggio . . 

• 

8,2 

0,1 



Giugno . . 

• 

5, A 

0,0 

0,9 

0,0 

Luglio . . 



0,0 

0,0 

0,0 

Agosto . . 


■ 

0,0 

0,1 

0,0 

Settembre . 



0,0 

2,3 

0,7 

i Ottobre . . 

• 


0,3 

9,7 

4,0 

| Novembre . 

• 


2.0 

11,0 

•',3 

j Dicembre . 

• 

ES 

6,5 

9,7 

4,3 



73,4 

17,76 

63,8 

25,1 


Dall’esempio riportato, vedesi quanta sia l’ influen- 
za dei luoghi sulla produzione di questo fenomeno. 

Ad Orange , paese ove il vento del nord soffia so- 
vente, ed ove la temperatura media è inferiore a quella 
di Roma , non si ebbero alla campagna in un’anno, che 
ore 17,76 di gelala bianca per media. A Roma nell’ in- 
terno della città , ove la temperatura è por il solito più 
elevala che all’aperta campagna, verificaronsi ore 25,1 
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di gelala bianca in nn’ anno , durala maggiore che ad 
Orango , poiché l’ atmosfera vi è meno soggetta ad agi- 
tazione; nella campagna di Roma poi, succedettero ore 
63,8 di gelata bianca , e perGno ne cadde in giugno ed 
in agosto. 

Questi risultati devono far comprendere , che poco 
bisogna fìdarsi ai favori dei climi lepidi ; per la preco- 
cità della vegetazione , sono qualche volta le piante sor- 
prese e danneggiate da queste meteore più in tali climi 
che laddove lo sviluppo ne è più tardivo; in queste ul- 
time situazioni , allorché la temperatura media ha con- 
seguito un certo grado di calore, è reso più difficile un 
abbassamento capace di produrre* della brinata, ed il 
cielo più spesso nebuloso , oppouesi al raggiamento ec- 
cessivo del terreno. 

§. V. Formazione delle nubi. 

II vapore d' acqua non è sempre trasparente ; se 
osservasi quello che sorte dall’acqua in ebollizione, po- 
nendosi fra osso e la luce , si vede che sembra formato 
da una moltitudine di piccole sfere che muovonsi in 
tutti i sensi. Queste sfere hanno preso il nome di vessi- 
cule , e lo stalo del vapore che ha cessato di essere tra- 
slucido, chiamasi stato vessiculare. I fisici non sono per- 
fettamente d’accordo, sulla natura di queste vessicule. 
Gli uni non vi vedono che delle goccioline d’ acqua so- 
s tenute -dalla resistenza dell’aria c dalla loro estrema 
tenuità; gli altri, al contrario, ammettono che il vapore 
cambiando di stato , formi delle piccole sfere , invilup- 
pate da un sottile strato di acqua , e vuote di aria , o 
piene soltanto di vapore di acqua; ma siccome nell’uno 
e nell’ altro caso , l’ acqua è sempre più pesante del- 
l’aria, e per conseguenza bisogna spiegare la sospen- 
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sione del vapore vessicularc nell’atmosfera ove essa for- 
ma le nubi , fu pensato da Fresnel che 1’ aria libera ed 
i fluidi incolori lascian passare il calorico senza sensi- 
bilmente riscaldarsi , mentre che le nubi , essendo for- 
male di corpi meno trasparenti, di cui l’ interno è ri- 
pieno di aria, quest’aria imprigionata, trovasi riscaldala 
dai raggi del sole che investono sulla parte superiore 
delle nubi stesse, rendendole più leggiere dell’ aria che 
le circonda. Il peso specifico dell’aria e dell’acqua for- 
manti le nubi , diviene così minore che quello dell’aria 
nella quale ondeggiano , e le fa elevare fino all’altezza 
in cui Irovansi in equilibrio di peso con l’aria. 

Pellier ammette un’ altra causa che agisce in con- 
correnza con la sopra descritta, modificandone l’azione, 
cioè lo stato elettrico della corrente d’aria tropicale che 
domina nell’alto dell’atmosfera, stato contrario a quello 
del suolo. Se la tensione resinosa della corrente, trovasi 
superiore alla tensione vitrea della terra , la nube situata 
nello spazio intermediario , trovasi elettrizzala per in- 
fluenza , ed essendo attirata dall’ elettricità superiore , 
tende ad allontanarsi dal suolo; se al contrario la ten- 
sione vitrea della terra è superiore, la nube è spinta verso 
il terreno, e nell'uno o nell’altro caso, fino al punto di 
equilibrio che le è assegnalo dal rapporto di energia del- 
le due elettricità , e del suo peso specifico. Queste due 
cause possono contribuire a modificare potentemente la 
elevazione delle nubi , ma per spiegare la loro sospen- 
sione nell’aria, basta senza dubbio rimarcare la legge- 
rezza estrema delle vessicule , e la resistenza che pre- 
senta l’aria alla loro caduta. Kacmlz calcola che le 
vessicule non cadrebbero che con una velocità di 3 de- 
cimetri per secondo ; ora le correnti ascendentali , han- 
no una velocità più considerabile, soprattutto di giorno, 
epoca in cui le nubi sono ordinariamente più elevate che 
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nella notte. Chi non sà d’ altronde che l’ aria trasporta 
lungi dei corpi mollo più pesanti , le ceneri dei vulca- 
ui , le sabbie dei deserti cc. 

Luke Howard ha proposta una classificazione delle 
nubi , secondo le loro forme ed apparenze , che è siala 
generalmente adottata dai meteorologisti ; è essenziale 
di conoscerla , onde non essere estranei al loro linguag- 
gio, c perchè essa riuscirà di gran vantaggio per le ul- 
teriori osservazioni che volessero farsi. 

Ecco i nomi che esso ha dati alle nubi, c la de- 
finizione che vi ha aggiunta. 

1 0 Cirrus nube in falde parallele , ondulanti o di- 
vergenti , mollo fìsse , suscettibili di estendersi in tutte 
le direzioni. Siccome è in mezzo di queste nubi che 
formansi le ghirlande luminose ed i parchi , e che que- 
sti fenomeni sono dovuti alla refrazione della luce su 
delle particelle di ghiaccio , concludesi che esse sono 
formale da delle falde di neve che ondeggiano ad una 
grande altezza. 2.° Cumulus ( masse di cotone), cumuli 
convessi o conici, ammassati qualche volta gli uni 
sugli altri, ed elevantesi sopra una base orizzontale. 
3.° Stratus letti mollo estesi , continui , orizzontali , for- 
manti una specie di vela , che occulta il cielo , oppure 
una parte del cielo. 4.° Cirro- stratus , piccole bande di 
strali , separale le une dalle altre , e quindi aventi la 
forma dei cirrus , ma essendo più densi di questi. Al 
Zenit, essi hanno l’apparenza di un gran numero di 
nubi slegale, che dividono il cielo in strali; all’ oriz- 
zonte , ove non vedesi che la loro projezione , formano 
esse delle falde lunghe e strette. 5.® Cirro-cumulus , 
piccole masse tondeggianti, ben limitale, in ordine 
serralo ed orizzontale; è ciò che produce, quello che 
dicesi , cielo pomellato. 6.® Cumulo-slratus esso è uno 
strato formalo da un gran numero di cumulus. 7.® Nim- 
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bus , nube a pioggia , tinta uniforme grisaslra , al diso- 
pra della quale, esistono sovente altri strati di cumulus. 

Pellier ha aggiunto a queste nozioni , quelle che ha 
dedotte da numerose osservazioni elettriche , c che le 
hanno provato , che le nubi elettrizzate resinosamente 
per rapporto alla terra , erano sempre di color plumbeo 
fosco, ancora quando esse erano rischiarale dal sole, men- 
tre che quelle che possedevano l’ elettricità vitrea, era- 
no bianche o argentee , dorale o rossastre. Si è cercato 
di rendersi conto dell’ altezza alla quale si formano, si 
mantengono o si elevano le nubi. Nel Cumberland fu- 
rono osservate limitarsi all’altezza di 823 a 960 metri 
dalla terra. A Berlino, furono osservale a 2700 metri; 
a Pondichéry a 3400 metri ; a Ginevra formansi fre- 
quentemente più basse delle vette del monte Salevo che 
elevasi circa 900 metri. Ad Halle furono verificale a 
6500 metri di elevazione; al Finsleraarhorn non sono 
mai stati osservali dei cirrus al disotto della sommità 
della montagna che ha 4200 metri di altezza; nei Pi- 
renei il piano inferiore delie nubi fu verificato in ter- 
mini estremi da 450 a 2500 metri ; ed il piano su- 
periore da 900 a' 3000 metri ; sono pure state esami- 
nate delie nubi aventi 450 metri di altezza dal piano 
inferiore al superiore , ed altre aventi 850 metri di gros- 
sezza. 

I nuvoli come forieri e serbatoi della pioggia e co- 
me producenli i nebbioni quando si formano a terra , 
esercitano una grande influenza, direttamente sulla ve- 
getazione. Ne hanno ancora una indiretta che non è 
meno importante: l.° impedendo il raggiamento della 
terra verso lo spazio , e tendendo in tal modo a con- 
servarle il calore acquistalo; 2.° trasmettendo al terre- 
no una parte del loro proprio calore , ricevuto dal sole 
negli strali superiori ; 3.° interponendosi fra il sole e la 
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terra, impediscono a questo di riscaldarla, e producono 
in tal modo un’abbassamento di temperatura. I paesi 
nebulosi , hanno dunque necessariamente una tempera- 
tura uniforme, che poco varia da un giorno all’ altro t 
e dal giorno alla notte. 

Sarebbe importante di poter pervenire ad espri- 
mere con cifre, lo stalo di nebulosità dei climi. Sonovi 
tre maniere di intraprendere questo ricerche : l.° osser- 
vando la quantità della luce che perviene alla terra ; 

2. ° osservando il calore solare trasmesso al terreno; 

3. ° osservando le nubi in loro stesse. Abbiamo già par- 
lato dei due primi melodi , trattando della luce ; quindi 
rimane a dire alcun cbè di ciò che concerne l’ ul- 
timo. 

Cacciatore, ha immaginato un mezzo per tener con- 
to della massa delle nubi. Valutando da 1 a 10 i gradi 
di grossezza che possono presentare le masse delle nu- 
bi , dal tenue velo cirro-slratus fino alle nubi procellose 
nimbus che apportano una grande oscurità , ha potuto 
immaginare una tavola graduata, delle grossezze di esse 
nubi. Ma questo metodo sebbene migliore delle vaghe 
osservazioni fin qui praticate, non offre in sostanza che 
un’ idea incompleta , della quantità di luce e di calor 
solare sparso nell' atmosfera, perchè la massa delle nu- 
bi , se esiste in una parte del cielo opposta al sole, non 
serve a modificarne il calore , anzi sembra all’ opposto 
qualche volta aumentarne 1’ azione. 

Noi abbiamo di già tentato di comparare le masse 
delle nubi agli effetti calorifici del sole , mediante una 
lunga serie di osservazioni; esaminiamone i risultati. 
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Tavola delle medie mensili delle nebulosità osservale ciasche- 
dun giorno a 2 ore pomeridiane ad Orange , per 4 annate. 


Mi-si 

Estensio- 
ne delle 
gobi 

Grosseria 
delle gobi 

Bissa 

delle nubi 

Cemplemen to 
indicante 
il grido 
di chiarore 

Differenza 
del calore 
al sole 
da quello 
alE ombra 

Gridi di 
tempera lo- 
ri solare 
per ogni 
grado di 
chiarore 

Gennajo . 

45.2 

0,334 

15,137 

84,863 

9,0 

Ha 

Febbrajo . 

53,7 

0,335 


80,933 

11,9 

Eia 

Marzo . . 

39,1 

0,279 


89,092 

16,8 

Ini 

Aprile . . 

54,7 

0,391 

21,379 

78,621 

12,7 

txni 

Maggio . . 

47,1 

0,349 

16,438 

83,562 

12,2 

0,146 

Giugno . . 

27,8 


7,923 

92,077 

13,0 

0,141 

Luglio . . 

El&l 

0.270 

7,835 

92,165 

13,1 

0,142 

Agosto . . 

22,6 

0,292 


93.401 

15,5 

0,165 

Settembre . 

49,1 

0,381 

18,707 

81,293 

13,5 

0,166 

Ottobre. 

44,8 

0,333 

14,918 

85,082 

16,9 

0,187 

Novembre . 

52,1 

0.359 

18,703 

81,297 

7,2 

0,088 

Dicembre . 

51,2 

0,372 

19,046 

80,954 

ma 

0,099 


43,0 

0,331 

14,721 

85.278 

12,41 

0,145 


Benché questo prospello non sia che il risultalo di 
quallro anni di osservazioni, sembraci nonostante avere 
esso un grande interesse. La colonna 1/ mostra che in 
media , nell' assieme dell’ annata, il cielo non è per la 
metà del tempo , coperto di nubi a due ore pomeridia- 
ne; che i mesi in cui alla delta ora vi furono più nubi, 
furono il febbrajo, l’aprile, il novembre ed il dicem- 
bre ; che i mesi di estate al contrario , cioè giugno , 
luglio , agosto , ebbero per poco più del quarto del tem- 
po il ciclo nubiloso. La 2/ indica che le nubi dell* an- 
nata in media , non furono che di terzo grado , cioè 
poco folle , c che fu in aprile in settembre e dicembre 
che ebbero la maggiore spessezza , approssimandosi al- 
lora in media verso il quarto grado. La 3.* ci dimostra 
i mesi che ebbero la maggior massa di nubi , cioè feb- 
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brajo, aprile, settembre, novembre e dicembre. La 4.* 
che componesi dei complementi aritmetici delle nebu- 
losità , iodica il grado di chiarore del cielo , nei aspet- 
tivi mesi. Vedesi che non mancò che 15 in media , per- 
chè il cielo fosse completamente sereno. 1 mesi nei quali 
il cielo fu meno nebuloso furono i tre mesi dell’ estate. 
La 5/ indica il calore solare , osservalo alla stessa ora . 
ed esprime la differenza fra il termometro all’ombra 
ed il termometro al sole, dedotta per un numero dei gior- 
ni dell’ anno , nei quali alle ore due , il sole non tro- 
vavasi coperto dalle nubi. Infine la 6.* colonna contie- 
ne il quoziente della 5/ per la 4.* e mostra , quanto 
ciascun grado di chiarore , ammette di gradi del calore 
solare. Vedesi che non sono i mesi meno nebulosi , che 
presentano l’ atmosfera più chiara e sbarazzata di va- 
pori. Così il sole poteva lanciare più liberamente i suoi 
raggi in marzo ed in ottobre , mentre che in novembre , 
dicembre e gennajo , essi traversavano un’ atmosfera 
meno pura. Moltiplicando mese per mese i numeri della 
4.* con quelli della 6.* colonna otterrebbesi il calore 
solare in media ; ma in questa media sono compresi i 
giorni chiari, quelli nebulosi e quelli misti; questi sono 
mollo più numerosi degli altri. L’intensità calorifica dei 
raggi solari varia non solo in ragione della maggiore o 
minor trasparenza dell’atmosfera, ma ancora a seconda 
della più o meno elevazione del sole al disopra dell’o- 
rizzonte. Questi raggi hanno in effetto a traversare de- 
gli strali di estensione mollo differente , in rapporto 
all’elevazione del sole. La quantità del calore arriva 
dunque alla terra secondo le ore , ancorché 1’ atmo- 
sfera sia chiara ; per questo abbiamo impreso ad esa- 
minare nel seguente prospetto, ciò che succede nei 
giorni interamente sereni od interamente nubilosi, in- 
tendendo espresso con gradi 100 il chiarore assoluto, 
o la serenità. 
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Giorni chiari 


Giorni 

coperti 


Mesi 










(altre 

Calore 

lassa 

Grido di 

Calore 

Calore 




per L di 




per t. di 



salire 

chiarore 

delle aubi 

chiarore 

solare 

chiarore 

Gennajo . 


16,7 

0,167 

40,0 

60,0 

1,60 

0,071 

Fcbbrajo . 


22,5 

1' il 

52,0 

48,0 

4,80 

OE3 

Marzo . . 


22,0 

E £3 

43,0 

57,0 

2,00 

0.035 

Aprile . . 


21,0 

E 13 

49,6 

50,4 

2,46 

0,049 

Maggio . 


16,3 

0,163 

46,5 

53.5 

3,22 

CETI 

Giugno . 


16,5 

EJT1 

45,0 

55,0 

3,92 

0,072 

Luglio . . 


18,4 

L4U 

45,0 

55.0 

1,95 

0,036 

Agosto. 


16,7 

0,167 

47,5 

52,5 

2,94 

0,056 

Settembre 


21.0 

0,210 

57,9 

42,1 

2,04 

0,048 

Ottobre . 


WSEà 

0,207 

57,4 

42,6 

1,66 

0,039 

Novembre 


■1*1 

0,144 

56,9 

43.1 

0,97 

0.022 

Dicembre . 


m 

0,139 

58,9 

41,1 

1,66 

0,040 

Media . . 

• 

18,3 

0,183 

49,98 

50,02 

2,435 

0,052 


Abbiamo già precedentemente veduto, che l’ atmo- 
sfera assorbisce presso a poco il quarto dei raggi ca- 
loriGci del sole. 

I gradi 18,3 indicali a 2 ore pomeridiane ad Oran- 
go, dal termometro al sole, rappresentano esattamente 
la quantità del calor solare dei giorni chiari. Sembra 
che il minor calore ricevuto nei giorni coperti e nei 
giorni misti , rimanga compensalo dal minor raggia- 
mento del suolo nella notte , relativamente all’ impres- 
sione che ne riceve la vegetazione. Abbiamo veduto 
inoltre che questa temperatura varia secondo le sta- 
gioni e secondo la maggiore o minor purezza dell’ at- 
mosfera ; essa è molto alta a primavera ed al principio 
di autunno, cioè nelle stagioni piovose, in cui i giorni 
chiari che succedono alla condensazione dei vapori at- 
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mosferici , sembrano essere altresì i più puri , quelli in 
cui il sole raggia con maggior forza. Essa è minore 
dopo queste pioggie , cioè alla fine della primavera, 
alla fine di autunno ed al principio dell’ inverno , in 
maggio, giugno, novembre, dicembre c gennajo. Al- 
lora l’aria resta sempre vaporosa anche dopo la pre- 
cipitazione delle pioggie. Così la natura fornisce al 
tempo stesso l’umidità ed i4 calore alle piante in pri- 
mavera, all’epoca dei loro primi getti, ed abbassa il 
calor solare in estate, quando di già quello dell’atmo- 
sfera è divenuto soprabbondante , ed in inverno allor- 
ché esso sarebbe inutile. 

Quanto ai giorni coperti , ciascuno dei loro gradi 
di chiarore misurato con gli imperfetti mezzi che ab- 
biamo indicati , non fornisce in media il terzo del calor 
solare di un giorno chiaro. È allora che i raggi solari 
non hanno soltanto a traversare il vapore disciolto nel- 
l’aria, ma il vapore condensato in vessicule più o meno 
opache, che ne assorbono una maggior quantità. Sembra 
che per uno strato di nubi di uguale spessore la diffi- 
coltà di trasmissione dei raggi solari , è più forte in 
novembre in marzo in luglio ed ottobre , ed è più de- 
bole in gennajo, febbrajo e giugno. 

È inutile far rimarcare che i riportati prospetti 
ed inerenti rilievi , sono soltanto applicabili alle lo- 
calità per cui sono stati fatti , c che non possono es- 
sere utili per uso generale , sennonché come modelli 
da imitarsi e perfezionarsi ancora. Non conviene di- 
menticare che la meteorologia applicata direttamente 
all' agricoltura, è una scienza quasi nuova, e per con- 
seguenza come tutte le scienze nuove, suscettibile di 
grandi miglioramenti nel sistema di esposizione, e uel- 
l’ essenza delle ricerche che potrebbero con nostra gran- 
de utilità essere intraprese dai dotti per le varie regioni 
d’ Italia. 
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§. VI. Delle nebbie. 

È facile combinarsi ad osservare la formazione 
delle nebbie. Coloro che abitano presso i fiumi e gli 
stagni, le veggono elevarsi ed addensarsi , modellandosi 
esattamente sopra i contorni delle acque. 

Davy ha dimostrato ebe questa formazione aveva 
luogo per il miscuglio di due strali di aria saturati di 
vapori ed aventi delle ineguali temperature. Succede 
allora , che la temperatura dell’ aria è più debole di 
quella che occorre per dissolvere il vapore che con- 
tiene. L’ eccesso di vapore deve allora depositarsi e pas- 
sare dallo stalo invisibile allo stato vessicuiare. Ma que- 
sta sorte di nebbia che producesi specialmente presso le 
rive dei corsi di acqua , è limitala a tenue spazio; essa 
si dissipa allorché il sole viene a riscaldare la sua fac- 
cia superiore e ad occasionare di nuovo la dissoluzione 
delle vcssicule. Dunque il principio di Davy non serve 
a spiegare il fenomeno in modo generale. In effetto, co- 
me si rende ragione con la sola condensazione del va- 
pore e con il raffreddamento, di certe nebbie che durano 
più giorni sotto l’ influenza di temperature variabili 
da -+- 1 a — 6 per esempio , come la nebbia di Londra 
nel 1813? Come spiegare che avvene alcune che non si 
dissipano neppure ai più grandi calori dell’ estate, sic- 
come quelle che regnarono per più mesi nel 1783 ? In 
queste diverse circostanze la nebbia non dovrebbe ap- 
parire, sparire, affoltire o rendersi meno densa? Fi- 
nalmente vi sono delle nebbie ebe bagnano i corpi che 
toccano, e sono il maggior numero; ma yì sono altresì 
delle nebbie secche , nelle quali l’ igrometro progredisce 
verso r asciuttore. Come spiegare tulli questi effetti? 
Pellier tenendo conto di queste circostanze ha stabilito 
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un sistema che sodisfa in gran parte alle medesime. 
Esso ammette due piani elettrizzati negativamente, in 
presenza l’ uno dell’ altro , cioè la terra ed una corrente 
di aria superiore , moventesi dalle regioni equinoziali 
e diretta verso i poli. L’azione di questi due piani, 
1* uno sull’ altro, ( secondo il loro isolamento , per fatto 
dell’ asciuttore dell’aria interposta, e secondo il loro 
grado relativo di tensione elettrica) , esercitata sui va- 
pori che elevansi dalla terra , e sulle masse delle nubi 
interposte e trasportale dai venti, producono delle neb- 
bie elettrizzale, ora, positivamente dall’influenza dei 
due piani negativi , ora , negativamente per l’influenza 
più forte delle correnti superiori , che elettrizza positi- 
vamente la superflcic superiore della massa delle nubi 
e negativamente quella inferiore. 

Qualunque siasi l’ importanza delle distinzioni che 
stabilisce questo autore , fra le differenti specie di neb- 
bia , possiamo per 1’ uso dell’ agricoltura ridurle a due 
soltanto. Le nebbie umide , e le nebbie secche. Queste 
ultime formano piuttosto una bruma , a traverso la 
quale vedesi il sole colorato di un rosso vivo , che una 
vera nebbia. Queste brume che riflettono la luce in 
rosso- accompagnano il hcrmaltan, vento dell’ interno 
continente Aflricano; si sparsero nel 1783 sulla super- 
ficie dell’ Europa, ove perseverarono più mesi. Le neb- 
bie secche , che possono qualche volta osservarsi , sono 
accompagnate da una grande attività di evaporazione, 
seguita da freddo, e che produce in breve tempo, la 
formazione di folle masse di nubi e le pioggie burra- 
scose. Questa evaporazione eccessiva , si impadronisce 
dell’umidità delle piante, se tali, nebbie sopravvengono 
ad un epoca prossima alla maturità; vedesi allora il 
frumento ingiallire ed anche divenire biancastro, sic- 
come fosse maturalo istantaneamente ; e se il frumento 

Tom. II. 9 
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è ancor pieno di succo lallicinoso, allora il chicco ad- 
diviene floscio, e qualche volla votasi completamente, 
non conservando che la scorza. Questo è il fenomeno 
che tanto temesi nei climi meridionali e che vien de- 
signalo col nome di svenlazionc del grano. Duhamcl 
attribuisce alle nebbie secche di primavera la malattia 
dei frumenti chiamata ruggine , quale non è che un 
cryptogamo parasito nascente sulle foglie e suiti steli. 
Essa manifestasi ordinariamente, allorché dopo più 
giorni asciutti e senza rugiada, sopravviene una neb- 
bia secca , e questa è succeduta da un sole puro. Sa- 
rebbero forse le dette parli del vegetabile , indebolite e 
private di vitalità per 1’ azione del freddo che accom- 
pagna l’ evaporazione, e così rese proprie a divenire la 
sede della vegetazione della ruggine? Questo è ciò che 
sarebbe necessario di esaminare accuratamente. 

Le nebbie umide sono favorevoli all’ agricoltura , 
fintantoché le piante non sono vicine alia loro maturi- 
tà. Apportano con loro , siccome la rugiada , dell’ umi- 
dità , c differenti sostanze in dissoluzione. L’odore che 
qualche volla spandono , annunzia facilmente che non 
sono formate di acqua pura. È rarissimo se raccogliesi 
l’acqua prodotta da queste nebbie, che non preseuli un 
residuo earbonoso, allorché trattisi con l'acido solforico. 

§. VII. Della pioggia. 

Le meteore che abbiamo descritte , rinfrescano i 
vegetabili, ed il terreno, ma Fedeltà loro non è che 
momentaneo , c sarebbe insudiciente per procurare alle 
piante l’umidità che esse evaporano. Le rugiade sono 
abbondanti in Egitto , ma se il Nilo con i suoi strari- 
pamenti non venisse a supplire alla piccola quantità 
delle pioggic che vi cadono, la vegetazione non tardc- 
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rebbc a scomparire. Si sà in effetto, che nplle annate 
in cui lo straripamento è insufficiente, le parti del ter- 
ritorio non inondate, rimangono sterili. Cosi i coltivatori 
di tulli i paesi , o che temino l’eccesso dell’umidilà, o 
che desiderino più freschezza per le loro terre , fanno 
poca attenzione alle altre meteore acquose, ma annetto- 
no una grande importanza alla pioggia , alla sua abbon- 
danza, ed alla sua reparlizione fra le stagioni dell’annata. 

Abbiamo spiegato il meccanismo che fa inalzare i 
vapori , che li dissolve nell’ aria , o che gli aggruppa 
in vessicule e gli sostiene nell'atmosfera. Due cause 
possono farli passare allo stato liquido l.° il raffred- 
damento dello spazio che occupano che cambia il suo 
punto di saturazione; 2.° lo stringimento di questo spa- 
zio causalo da una pressione qualunque, che accumu- 
landovi una maggior quantità di vapori , di quella che 
è necessaria per saturarlo determina la precipitazione 
della quantità soprabbondanle. Esaminiamo questi due 
casi. Rapporto al primo, sappiamo che l’aria può es- 
sere saturala di vapori in quantità differenti , secondo 
la sua temperatura. Così per le esperienze d’ Àugust 
sappiamo che fu trovata saturata dalle seguenti quantità. 



Peso del vapore 


Temperatura 

in grammi 

Differenze 


per metro cubo 


0 

5 

5,66 

7,77 

2,U 

10 

10,57 

2,80 

15 

14,17 

3,60 

20 

18,77 

4,60 

25 

24,61 

5,84 

30 

31,93 

7,32 

35 

41,13 

9,20 
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Vedesi da questa tavola che la quantità di vapore 
capace a saturare uno spazio qualunque , accrescesi in 
una proporzione più forte della temperatura , dal che 
ne segue che tutte le volte che la temperatura dello 
spazio saturato verrà ad abbassarsi per una causa qua- 
lunque, vi sarà precipitazione di acqua. Così la tem- 
peratura di uno spazio saturato, passando rapidamente 
da 35 a 30 gradi , farà cadere sotto forma di acqua , 
grammi 9,20 per ogni metro cubo dello spazio mede- 
simo; se essa temperatura passasse da gradi 35 a 
5, avremmo grammi 33,36 d’acqua che cadrebbe in 
pioggia , per ogni metro cubo d’ aria in lai modo raf- 
freddata. 

Ammesso che lo spazio aereo, non subisca comu- 
nemente queste forti ed istantanee variazioni di tempe- 
ratura, la pioggia prodotta da piccole variazioni non 
potrebbe essere molto considerabile, se non fosse da 
aggiungersi al vapore contenuto nell’ aria, quello che 
continuamente vi affluisce nel tempo della caduta del- 
1’ acqua , c che deriva dalle correnti di aria che ne sono 
saturale. Bisogna di più osservare che uno spazio sa- 
turato, possiede ancora sotto forma di vapor vesstcu- 
lare , dell’ acqua digià ridotta , quale aggiungesi a que- 
sto volume del vapore , allorché le vessicule spezzate 
cessano di star sospese nell’aria. 

Il cambiamento di temperatura dell’aria saturata, 
può essere prodotto: l.° dal raggiamenlo del calorico 
delle masse nubilose sù dei corpi più freddi di esso; 
2.° dal miscuglio di un'aria più fredda condotta dai 
venti. 

Fresnel ha dimostrato che l’aria interposta fra le 
vessicule delle nubi , deve essere più calda della massa 
dell’ aria che circonda le nubi , poiché il calorico tra- 
versa l’aria ed i fluidi incolori senza arrestarsi ma 
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eleva la temperatura dei corpi poco diafani come sono 
le vessicule , e per conseguenza anche 1’ aria imprigio- 
nata negli intervalli che le separano. Così il sole per- 
cotendo la parte superiore delle nubi nel giorno , scal- 
da tutta la massa, che raggia verso la terra questa 
eccedenza di calore. La perdita di calorico delle nubi 
occasionata da questo raggiamelo , è più o meno for- 
te , secondo che la superGcie del paese sul quale per- 
corrono, è composta di terreni più o meno assorbenti, 
quali ancora riflettono più o meno il calorico raggian- 
te , secondo che sono più o meno elevati e freddi ; la 
temperatura delle nubi può discendere nei congrui casi 
al punto in cui una gran parte del loro vapore si dissol- 
va in acqua e cada sotto forma di pioggia. È così ,che le 
nubi sempre più sono soggette a (al raffreddamento avan- 
zandosi nell’ interno dei continenti , sfa che pcrvenghino 
a delle latitudini più elevate, sia che seguendo il corso 
delle vallate rimontino gradatamente verso le montagne 
o che traversino le catane di queste; sia che avendo 
percorsi dei vasti spazi di acque a temperatura uni- 
forme, a superficie riflettente, incontrino dei continenti 
a temperatura irregolare ed a superficie assorbente , sia 
che pervenghino sopra paesi, dei quali i venti, per la 
loro accidental direzione abbassino la temperatura. In 
tutti questi casi in cui il raffreddamento delle nubi ha 
luogo o progressivamente o subitamente , arriva un mo- 
mento in cui 1’ acqua non potendo più essere tenuta io 
soluzione precipitasi in pioggia. Questo traslocamento 
delle nubi , che abbandonando la posizione , ove ave- 
vano trovate le condizioni necessarie alla loro forma- 
zione ed alla loro sospensione nell’aria, pervengono 
a percorrere delle località in cui tali condizioni addi- 
vengono di più in più deboli , è ciò che chiamasi la 
refrigerazione progressiva. 

9 * 


Digitized by Google 



94 


METEOROLOGIA AGRICOLA 


La differenza degli effetti che produce il raggia- 
mene dell’aria sui vapori allo stato aeriforme, per 
farli passare a quello di vapori vessiculari , o da que- 
sto ultimo stato per farli cadere in pioggia , secondo 
che il raggiamenlo ha luogo dallo spazio verso una su- 
perficie acquosa riflettente , o verso una superficie ter- 
restre assorbente, è attcstato da molli esempi. Hum- 
boldt parlando dell’ isola di Roques dice che le nubi 
rimanendovi accumulale sopra ne fanno da lungi ri- 
conoscere la posizione; ed osserva che l’influenza che 
esercita una piccola massa di terra sulla condensazione 
dei vapori sospesi a 1600 metri d’ altezza è un fenome- 
no bene straordinario benché familiare ai marinari. In 
altro luogo delle sue opere , rimarca che la pioggia os- 
servavasi circoscritta dai limiti dei banchi sotto marini 
della Vibora , dei quali poteva distinguere la forma , 
dalla massa dei vapori di cui erano coperti. 

Lo stretto che conduce nel porto di Plymouth é 
limitato ad est e ad ovest da due piccole dighe , mo- 
dernamente elevate e coperte di legname. Fu rimarcalo 
che una nube densa e ben circoscritta , venendo da 
ovest , disparve traversando il mare e si riformò per- 
venendo alla diga opposta. Davy osservò che la tem- 
peratura del mare raffreddavasi in vicinanza delia co- 
sta e sui bassi fondi , e ciò spiegava , rimarcando che 
nell’ oceano profoudo , gli strati dell’ acqua raffreddali 
dai venti , cadevano sotlomare senza influire sulla tem- 
peratura della superficie, mentre che allorquando il 
mare era poco profondo , gli strati raffreddati si accu- 
mulavano alla superficie , facendo sì che la tempera- 
tura del giorno e della notte rimanesse la stessa. 

Ciò che produce la differenza di assorzionc del ca- 
lore fra le superfici acquee e le superfici terrestri , ri- 
marcasi altresì fra le superfici coltivate e le superfici 


Digitized by Google 


PARTE PRIMA 


95 


sterili sabbionose o pietrose; le nubi si dissipano o si 
diradano traversando queste ultime, si condensano c si 
scaricano in pioggic sulle terre coperte di vegetabili , 
e specialmente sulle più assorbenti. Infine, le nubi che 
percorrono dai piani lepidi alle fredde montagne , ( tro- 
vando i primi meno lontani dall’equilibrio di tempera- 
tura con i vapori, e con un raggiameuto più forte) 
spesso si dissolvono e divengono invisibili , mentre al 
contrario le nubi riprendono il loro colore grigio c si 
addensano in masse sulle montagne; sù queste, da lungi 
sembrano starsene immobili , ma in effetto sono ani- 
mate da un vivo movimento, fino a che oltrepassale 
le elevate cime ritornano di nuovo a dissolversi in va- 
pori invisibili. Infine noteremo che per 1’ effetto della 
refrigerazione progressiva , i vapori che in estate pas- 
sano invisibili sulle coste occidentali c meridionali del 
continente, si accumulano e si scaricano in questa sta- 
gione , a misura che avanzano verso le parli interme- 
die più elevale c più fredde. In autunno al contrario i 
vapori trovano sù quelle stesse coste una temperatura' 
che li condensa prontamente c gli precipita sotto forma 
di pioggia. Il sopravvenire di un’aria più fredda che 
mescolasi ad un’ aria calda , saturata o quasi saturata 
di vapori è altresì una causa molto frequente di piog- 
gia. Infatti i venti secchi e freddi del nord , che dopo 
aver dominato per qualche giorno, conducono costan- 
temente un cielo sereno, producono la precipitazione 
dei vapori, quando succedono a dei venti caldi ed umi- 
di del sud. 

Il secondo caso in cui il vapore passa allo stato 
liquido, è quello del ristringimcnto dello spazio ov’è 
contenuta l’aria che lo (iene in dissoluzione. Spesso una 
massa di aria rimane compressa per l’ effetto del mo- 
vimento dei venti laterali. Ma il nostro tema poco con- 
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cerne la compressione dell’ aria in se slessa , e più pren- 
de di mira quella delle nubi vaganti nell’atmosfera, e 
quella delle vessiculc che formano le nubi medesime. 
Esaminiamo ciò che succede quando le nubi incontrano 
delle catene di montagne; siccome il loro peso speci- 
fico non le permette di elevarsi maggiormente, esse ri- 
mangono pressate dalle nuove nubi che arrivano tra- 
sportate dai venti, la massa accrcscesi e si condensa 
senza che le sia possibile elevarsi quanto occorre per 
valicare i gioghi ; se la pressione sorpassa la forza di 
repulsione delle vessicule fra loro , le forza a rompersi , 
e cosi hanno luogo , lungo il pendio delle montagne 
quei rovesci di pioggia violenta che ben conoscono gli 
abitanti delle medesime. Quindi la pioggia è causata 
dall’ accumulazione dei vapori vessicuiari in uno spa- 
zio più ristretto di quello che nel loro stato normale 
occupavano. 

Si è potuto rimarcare altresì, ciò cbe succede al- 
l’ avvicinarsi degli oragani ; due nubi vengono a riscon- 
tro l’ una dell’ altra , o 1’ una persegue l’ altra , che è 
animata da una velocità minore. Nel progressivo avvici- 
narsi fra loro, avvi contrazione delle due nubi, ognuna 
in se stessa ; poi allorché sono in presenza , esse non 
si sciolgono in acqua , prima di essersi poste in equi- 
librio elettrico con più o meno scariche di fulmine. 
Allora le masse si mescolano e la pioggia cade abbon- 
dantemente; vi è stalo in un più ristretto spazio, 
accumulazione delle vessicule di vapore causala dalla 
repulsione elettrica ; o lacerazione delle vessicule pro- 
dotta dalle scariche elettriche; o cessazione di repul- 
sione fra loro per l’equilibrio sopravvenuto nelle loro 
proprie elettricità. Quindi vedcsi essere ancora la piog- 
gia causata dall’ accumulazione del vapore determinato 
dall’incontro di due nubi 
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Si misura la pioggia che cade, col mezzo di ap- 
parecchi semplicissimi, che diconsi udometri. Prendesi 
un vaso di rame stagnato o di latta, di 25 decimetri 
quadrali di base, suscettibile di contenere tutta l’ac- 
qua che possa cadervi in un giorno , con più un de- 
cimetro di avanzo acciocché l’acqua non zampilli fuo- 
ri ; questo vaso ponesi in piano in luogo aperto , ove 
nulla possa modificare la pioggia nella sua caduta na- 
turale dal cielo. Si versa ogni giorno 1’ acqua contenuta 
nel vaso in un altro vaso avénle per base 25 centimetri 
quadrati , e diviso a spazi eguali nell’ altezza. Ciascuna 
divisione coperta dall’ acqua in questo secondo vaso , 
risponde ad ^ della stessa altezza dell’ acqua nel pri- 
mo. Otiiensi così facilmente la misura di un decimo 
di millimetro. 

Sonosi ancora costruiti degli udometri indicanti al 
tempo stesso l’ acqua piovuta c la qualità del vento che 
spirava in quel tempo; ma alcune obiezioni che potreb- 
bero farsi sù tali complicali apparecchi ci trattengono 
dal descriverli. 

§. Vili. Della neve. 

Allorché la temperatura che determina la precipi- 
lazioue dei vapori discende al disotto dello zero , ogni 
particella di acqua forma una piccola falda di ghiac- 
cio, e cade della neve in luogo di pioggia. L’agglo- 
merazione di queste falde rappresenta qualche volta 
alcune cristallizzazioni in forma di piume di stellet- 
te ec. ; è stalo rimarcato che queste nevi figurate in 
laminelte stellate a sei raggi , alle quali dassi il nome 
di nevi polari , sono generalmente poco serrate e pro- 
ducono poca acqua, mentre che la neve ordinaria le di 
cui particelle cristallizzate sono più a contatto e meno 
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frastagliale, ne forniscono molta più. Nei giorni nebbiosi, 
cade altresì qualche volta una neve formata di Gnissime 
particelle simili alla polvere , che probabilmente non 
formasi lungi dalla terra , e che dislingucsi col nome 
di neve elementare. Essa fondesi ordinariamente poco 
dopo la caduta. La neve ordinaria cade comunemente 
alla temperatura di gradi — 2 a + 2 ; la neve ele- 
mentare e polare non cade che alla temperatura di 
gradi — 6 a — 8. 

Esami accurati hanno fallo conoscere che* avvi 
grandi differenze nel prodotto della neve. A Milano fu 
riscontrato che la densità della neve varia da J ad ^ di ■ 
fronte a quella dell’ acqua , e che la densità media , re- 
sultava di 0,134 o circa la settima parte di quella del- 
l’acqua. Nell’ anno 1834 si ottennero i seguenti resul- 
tali sopra un metro quadrato. 



Altezza 

Peso 

Densità 


ceni. 

kilog. 

per 1. di acqua 

Gennajo 

53 

38,5 

0,073 

Febbrajo 

32 

34,5 

0,108 

Dicembre 

4 

7,0 

0,175. 


Altri alla loro volta , rilevarono che la neve caduta a 
Bruxelles aveva per estremi da 2,80 a 18,10 volte il 
volume dell’ acqua. Così il solo mezzo esalto per mi- 
surare la quantità di acqua fornita dalla neve consiste 
nel ricever questa nell’ udometro , c di farla fondere 
per misurare V acqua che ne resulta , nel modo stesso 
che misurasi l’acqua di pioggia. 

Quando le gocciole della pioggia gelano cadendo , 
si ha ciò che dicesi nevischio , o gragnolischio. 

Si è creduto lungo tempo che l’ aria contenuta 
nei pori della neve fosse più ossigenala che l’aria am- 
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bienle ; ma Carradori provò con esperienze direUc che 
la germinazione delle piante, non effeltuavasi nell’acqua 
di neve privata di ogni contatto con l’aria; c Bischoff 
rilevò che l’aria della neve, contiene meno ossigenc 
dell’aria atmosferica; ma Boussingaull ha dimostralo 
che l’ analisi del primo era erronea , e che l’ aria della 
neve ha la medesima composizione dell’ aria ambiente. 

§. IX. Dei venti da pioggia. 

Perchè l’aria si carichi di una gran quantità di 
vapori acquosi , bisogna che sia calda e che traversi 
delle supcrfici umide, aventi molta evaporazione. Così 
i venti arrivando dalle regioni più calde, e dopo aver 
percorsi dei vasti spazi di mare o delle contrade paludose 
apporteranno con essi grandi masse di vapori. Tale è 
il vento di libeccio sulle coste occidentali dell’Europa ; 
tali sono i venti di sud-est o scirocco , di sud o ostro , 
di sud-ovest o libeccio in Toscana , quali arrivano dopo 
aver traversato il Mediterraneo. Se il vento caldo non 
ha traversato che dei terreni secchi , esso non potrà 
trasportare dei vapori , e non produrrà che un calore 
asciutto e penoso ; tali sono i venti di sud-ovest in 
Egitto ed in Arabia. 

I venti freddi che hanno traversale delle contrade 
umide contengono altresì dei vapori , ma soltanto nella 
proporzione della loro temperatura , ed al contrario 
essi sono asciutti se hanno traversate delle contrade 
secche. 1 venti del nord sono umidi in Norvegia e sono 
asciutti ad Astrakan. 

Perchè un vento umido divenga un vento piovoso , 
bisogna che per la refrigerazione progressiva , esso 
perda la sua attitudine a conservare i vapori , c che 
esso siasi così trovalo in qualcheduna dello circostanze 
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già indicale ; perchè un vento secco possa essere fomi- 
te di pioggia , bisogna che incontri un’ aria più calda 
e saturata di umidità ; che progressivamente le faccia 
subire gli effetti refrigeranti. Così in Provenza il vento 
del sud-est è piovoso perchè traversando le montagne 
delle alpi , ha trovala una causa di refrigerazione ; nella 
vallala della Garonnc i venti ovest e nord-ovest sono 
piovosi perchè venendo dal mare e seguendo la dire- 
zione della vallata , provano una refrigerazione dalle 
correnti d’aria laterali che vengono dai Pirenei. A Pa- 
rigi il vento di sud-ovest è piovoso , perchè venendo 
altresì dal mare , ha subita la refrigerazione progres- 
siva , percorrendo la superfìcie terrestre , che slendesi 
nell’ interno del continente. Ma altresì in Provenza il 
vento del nord è piovoso, perchè mollo spesso i venti 
caldi ed umidi del sud, avendo piuttosto guadagnalo 
che perduto del loro calore, percorrendo delle pia- 
nure cocenti , non sono disposti a perdere il vapore 
mescolalo all’aria , se non quando incontrano una po- 
tente causa di refrigerazione , siccome quella che re- 
sulta dal loro miscuglio con l’aria fredda del nord. 
Per questo , spesse volle il primo sopraggiungere del 
vento del nord determina le burrasche e le pioggie, 
mentre poi proseguendo a spirare, apporta il tempo 
sereno. 

Si potranno in generale riconoscere i venti piovosi 
di un paese , determinando la posizione di questo paese 
in rapporto ai grandi ammassi di acque , ed alle cause 
di refrigerazione , speciali alla contrada. Le masse di 
acqua situale nella direzione dei venti caldi , per rap- 
porto ad una data località , sono altrettanti serbatoi di 
vapore. La refrigerazione è interposta , se essa è causata 
da una catena di montagne, o da un’altipiano, posto 
fra la località presa in esame ed il serbalojo dei va- 
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pori ; progressiva , se essa resulta da una vasta super- 
fide di paese , che separi la località esaminata da 
quella del serbatoio ; laterale , se la causa della refrige- 
razione è un paese freddo , una catena di montagne 
situale sui lati della foce del vento umido e caldo ; 
opposta, infine se la località è situala fra il serbatojo 
dei vapori ed il punto di dove parte il vento freddo che 
viene a mischiarsi ai venti caldi ed umidi. Dunque è 
in generale la posizione relativa del serbatojo dei va- 
pori e del refrigerante, che determina la pluviosilà dei 
diversi venti in una data località. 

§. X. Diminuzione delle pioggie; influenze 

DEI DIBOSCAMENTI. 

Recenti osservazioni hanno fatto rinnovare il ti- 
more che ispira il diboscamento delle montagne ; esse 
tenderebbero a confermare l’ opinione che questa causa 
contribuisce a diminuire la quantità d’acqua che la 
terra riceve dall’atmosfera. Berghaus afferma che gli 
esami praticali per circa anni 100 dimostrano che le 
acque dell’Oder e dell’Elba e del Volga sono andate 
sempre diminuendo. Oppostamente rilevasi che la quan- 
tità delle pioggie cadute a Parigi per il corso di anni 
155 non ha subito verun decrescimento, se si confronti 
la media della prima metà del periodo con quella della 
seconda metà. Di più la quantità della pioggia caduta 
a Milano per il corso di anni 60 offre resultati analoghi 
ai sopra indicali. 

L’ ugual condizione che è stala costatata , relativa- 
mente alla quantità d'acqua di pioggia caduta, non 
polendo spiegare la diminuzione dell’ acqua dei fiumi , 
si è ricercato se il numero dei giorni di pioggia fosse 
diminuito. Si sà che le grosse pioggie cadute in breve 
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tempo, forniscono maggiore quantità di acqua ai fiu- 
mi , che ia stessa massa di pioggie interpolate ad in- 
tervalli nel tempo asciutto ; perchè in questi ultimi 
casi, la terra avendo il tempo di disseccarsi alla su- 
perfìcie, con la pioggia che sopravviene imbevesi di 
una maggior quantità di acqua; anche rapporto a que- 
sto tema in un lungo periodo di tempo non si sono ve- 
rificale differenze rimarcabili. 

Per rendersi conto della asserta diminuzione del- 
l’acqua dei fiumi di fronte a quell» piovuta, bisogna 
rammentarsi dei mezzi comunemente impiegati per 
costatare lo stalo dei fiumi. Limitiamo generalmente 
le osservazioni , a scandagliare l’ elevazione dell’ altez- 
za delle acque. Ma 1’ acqua sfogata resulta allo stesso 
tempo dall’ altezza e dalla rapidità. Quest’ ultima au- 
menta nelle piene, soprattutto se le acque sono con- 
tenute fra rive fisse; commettcsi dunque un’enorme 
errore giudicando l’acqua sfogata sul solo dato della 
profondità. Può succedere che passi più acqua nel let- 
to , c che frattanto il suo livello medio sia diminuito ; 
le piene possono essere più frequenti e più forti che 
per il passato , benché il fiume discenda più spesso al 
suo livello normale , e benché il suo letto rimanga 
quasi a secco per una parte dell’ annata. Questo fatto 
esprimerebbesi in meteorologia, supponendo un au- 
mento di pioggie di estate , iu proporzione delle piog- 
gie annuali , perchè comunemente è in estate che la 
terra modificata dal calore , assorbisce maggior quan- 
tità di acqua, c per conseguenza meno ne perviene 
ai fiumi. A Milano con esatte osservazioni dal 1764- 
al 1823 resultò che l’acqua caduta nell’estate slava 
a quella caduta in tutta l’ annata , per media , come 
3 a 13. Per conseguenza delle antecedenti osserva- 
zioni noteremo che mancano fatti abbastanza esalti 
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per poter servire di prova od in prò o contro le opi- 
nioni diverse sull’abbassamento progressivo dei corsi 
di acqua. 

Puossi argomentare ancora che il diboscamento 
delle montagne che ha avuto luogo nell’ ultimo secolo 
abbondantemente in un gran numero di paesi , ha do- 
vuto contribuire a rendere le piene dei fiumi più gros- 
se, e le loro acque generalmente più abbondanti im- 
mediatamente dopo la pioggia. Sulle pendenze coperte 
di boscaglie l’ acqua cade di fronda in fronda , s’ insi- 
nua lentamente, in gran parte rimane imbevuta c non 
scorre l’avanzo che in piccoli rivi, mentre che sulle 
nude pendenze , rapidamente passa cadendo di allo in 
basso, scava dei borralelli , vi si riunisce, accrescendo 
la velocità sua in proporzione della massa. Questi ef- 
fetti sono troppo sicuri , ma non hanno generalmente 
luogo che sulle montagne secondarie , e le fatte osser- 
vazioni relativamente al Reno , provano che la quan- 
tità di acqua dei suoi influenti cagionala dalle circo- 
stanze metereologiebc e dallo stato di cultura delle 
campagne che vi scolano le acque, determina le sue 
condizioni, e che ha luogo pei grandi fiumi una com- 
pensazione , che attesa la vastità degli spazi da cui 
derivano, mantiene un quasi regolare andamento nel- 
le condizioni delle loro acque. Non così succede dei 
fiumi secondarii e quasi torrentali. Questi procedono 
in ragione immediata con le pioggie cadute e con le 
condizioni delle campagne ove queste cadono; talché 
le loro acque normali mantengonsi per tempo minore 
di quelle grosse e di quelle tenui , ma allorché abbon- 
danti masse di acqua sopraggiungono, bene spesso que- 
sti torrenti straripano con danno gravissimo delle pia- 
nure che gli conterminano. 

Questa cagione non soggetta a minimo dubbio, 
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dovrebbe da per se sola bastare ad incitare il rimbo- 
scamento , pcrlutto laddove una avanzala civilizzazione 
rende gli uomini operosi ed iulelligenti. Tanta è la gra- 
vità di questo argomento che noi insisteremo ancora 
a trattarne. 

Sappiamo che in America , avanti la guerra del- 
F indipendenza , lamcntavasi la diminuzione delle ac- 
que , ma che dopo le guerre , F abbandono delle cul- 
ture , aveva restituito il loro antico livello ai laghi ed 
ai fiumi , pcrlutto laddove era rimasta interrotta la 
cultura, mentre che i laghi situali nei bacini ove la 
guerra non aveva primeggiato , e le culture in con- 
seguenza non erano rimaste abbandonate, prosegui- 
vano ad essere bassi col livello delle loro acque. Queste 
memorie rilevate sopra un si vasto campo non permet- 
tono di elevare il minimo dubbio sugli eiTetli di una 
cultura attiva per indebolire il volume dei corsi d’ acqua. 

Infine laddove praticansi le irrigazioni in una pro- 
porzione sufficientemente estesa , una massa considera- 
bile di acqua rimane dissipata a tale oggetto. Vi sono 
dei fiumi che conservando la loro abituai ricchezza di 
acque nella parte superiore del loro corso , rimangono 
per fatto delle irrigazioni , quasi all’ asciutto verso F im- 
boccatura , se eccettuinsi i momenti delle pioggie bur- 
rascose. 

Così in complesso , non ammettendo che possa de- 
dursi dallo stato dei fiumi un’ argomento in favore della 
periodica diminuzione delle pioggie , c trovando che i 
resultali delle osservazioni dirette , fatte in un gran nu- 
mero di luoghi è contraria a questa opinione , pensia- 
mo che la loro quantità annua, si rapporti a dei pe- 
riodi ancora sconosciuti, che succedono l’uno all’altro 
per effetto della dominazione di certi venti più o me- 
no piovosi. 
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XI. Effetti delle pioggie sella vegetazione. 

Per causa delle pioggie la terra è provvista gene- 
ralmente dell’ umidità necessaria alla vegetazione. La 
sua abbondanza , la sua reparlizione fra le differenti 
stagioni dell’anno, i suoi rapporti con l’umidità na- 
turale del suolo, con le sue proprietà fisiche, con la 
temperatura dell’atmosfera e con l’evaporazione , sono 
altrettanti dati che complicano lo studio dei suoi effetti. 
Ciò che contribuisce ancora a render difficile questo 
studio , si è il fatto che la pioggia essendo accompa- 
gnata dalle nubi che intercettano la luce solare , con- 
fondonsi qualche volta gli effetti di questa sottrazione 
di luce, di questa intercezione del calorico emanato 
dai raggi del sole , con gli effetti delia pioggia , mentre 
che spesso gli effetti attribuiti alla sua frequenza non 
sono dovuti che ai fenomeni accessori che l’ accompa- 
gnano. Tentiamo di analizzare queste differenti parti 
della questione. 

Perchè la terra si trovi sempre in un conveniente 
stato di umidità, bisogna che essa non ritenga giam- 
mai meno di 0,10 d’ acqua a 30 centimetri di profon- 
dità nel tempo dei calori estivi, nè giammai più di 
0,23 nelle stagioni piovose. Vedi Agrologia a carte 40. 
Per raggiungere questo intento , non è indifferente che 
una quantità data di acqua cada in un solo o in più 
giorni. Supponghiamo in effetto, un paese ove cada 
in media un decimetro di acqua ; esso potrà senza ec- 
cezione , passare per molto umido , se questo decimetro 
è reparlilo in un gran numero di giorni ; ma esso sarà 
asciuttissimo, se cade in un sol giorno, seguilo di 29 
giorni di asciuttore. Volendoci render conto della pro- 
fondità a cui perviene la pioggia , abbiamo costatato 
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che l’umidità sensibile della pioggia cadente sopra un 
terreno asciutto , argilloso-calcareo , tenuto a maggese 
( carbonato di calce 47 , argilla 33 , silice 20 ) penetra 
in un giorno ad una profondità eguale a 6 volle l’al- 
tezza dello strato dell’ acqua caduta. Così una pioggia 
di 10 millimetri, penetra a 60 millimetri di profondità , 
c non è che in un modo insensibile che essa fornisce 
dell’ umidità agli strati più profondi. Frattanto questa 
trasmissioue ha luogo , perchè medesimamente in quei 
terreni dei quali il sottosuolo è impermeabile, gli strati 
profondi conservano nei tempi di asciuttore un’ umidità 
più grande che la supcrOcie. 

Quando delle nuove pioggie sopravvengono avanti 
che la terra sia completamente asciutta , esse penetrano 
più profondamente ed aggiungonsi alla profondità di 
già ottenuta ; la terra imbibesi allora , e così dopo 
l’inverno, ritiene in riserva un deposito di umidità 
per i tempi asciutti che devono succedere. 

Ma qual sarà la quantità di pioggia che conserverà 
la terra in questo stalo di umidità media ? qual sarà 
la distribuzione delle pioggie la più favorevole all’a- 
gricoltura. Tali sono le questioni che i risultali di una 
lunga serie di osservazioni praticate nello scopo di ap- 
plicazione agricola, permettono di delucidare. In quei 
mesi ove l’evaporazione dell’acqua non è eguale alla 
quantità di pioggia caduta , tutti i terreni che a satu- 
razione , ritengono più di 0,40 di acqua , sono umidi. 
Divengono secchi, allorché revaporazione sorpassa due 
volte l’acqua di pioggia ; cosi per valutare la buona di- 
stribuzione delle pioggie , bisogna conoscere al tempo 
stesso, la loro quantità e l’evaporazione. 

La pioggia considerasi mal repartita , quando i 
mesi secchi sono appunto quelli che precedono le se- 
mente c quelli che accompagnano la fruttificazione. Se 
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i mesi di primavera sono asciutti la vegetazione del 
frumento soffre ; questa pianta non tallisce e cresce in 
un solo stelo ; quando poi 1’ umidità è soverchia , in- 
giallisce, dà poco grano ed il chiccho è sprovvisto di 
glutine. 1 paesi laddove l’ umidità domina in tutti i me- 
si, sono più propri ai foraggi ed alle raccolte radici. 
Quelli poi che stanno quasi sempre asciutti, non sono 
propri all’ agricoltura, sennonquando può supplirsi alla 
pioggia col mezzo delie irrigazioni. 

La quantità di pioggia che cade in una volta me- 
rita altresì di esser presa in considerazione. La forte 
pioggia intasando la terra , e 1' acqua non potendo al- 
lora penetrare interamente nei terreni con lieve pen- 
dio, li lambisce alla superficie dirigendosi nei naturali 
punti di scolo, e così poco profitta per l' infiltrazione 
dei medesimi ; se poi si stagna sui terreni pianeggian- 
ti, allora ammortisce le semente, e le sopraccarica di 
depositi argillosi. È nociva iu tutte le stagioni alle piante 
già sviluppale quali prostra e spesso sconvolge. D’ al- 
tro lato le pioggie d’estate troppo leggiere non pene- 
irano il suolo e prontamente spariscono per l’effetto 
dell’ evaporazione. 

Questi rapporti proporzionali hanno un’influenza 
marcata sulle condizioni dell’ agricoltura. Ecco come 
rilevansi repartile le pioggie secondo la quantità me- 
dia che verificasi nell’ epoche in cui succedono. 

Inverno Primavera Estate Autunno 

ad Orange ... 7,2 6,4 9,7 9,3 

a Firenze ... 6,6 8,5 11,1 12,4 

In quest’ ultima situazione, le pioggie sono molto 
più intermezzale dal tempo sereno, c nella primavera 
ed estate specialmente, riescono nella massima parte 
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burrascose e di corta durala. L’ impetuosità delle piog- 
gie e delle bufere è spesso causa di gravi disordini nelle 
condizioni del terreno e delle raccolte, in specie allor- 
ché trattasi di certe situazioni di sbocco, dopo delle 
strette vallate, racchiuse fra le gole dei monti. Oltre 
l’evaporazione, la natura del suolo, la sua profondità 
e la sua inclinazione , modificano molto la quantità di 
acqua di pioggia che esige per conservarsi allo stato di 
freschezza convenevole , cioè per non essere nè troppo 
secco nè troppo umido. Sono rare le tenute di qualche 
estensione che non abbiano dei terreni sabbionosi e di 
quelli argillosi ; ebbene nell’anno stesso, predominando 
l’ asciuttore, si ottengono maggiori raccolte sui terreni 
argillosi che sui sabbionosi , e segue all’ opposto se pre- 
dominano le pioggie. Ognun sà che nei terreni man- 
canti di profondità , e che sono limitati da un pancone 
impermeabile o dal masso, le raccolte annue possono 
spesso andare in gran parte perdute se la stagione che 
sussegue le semente corre soverchiamente piovosa ; se 
però anche questi terreni sono dotati di una sufficiente 
pendenza , i danni dell’ umidità resultano mollo mino- 
rati poiché 1’ acqua di una parte delie grosse pioggie , 
scorre alla superficie e sfoga nei borri e nei fossati. 

Abbiamo inoltre già dato un’esempio della varia- 
bile quantità di acqua d’ irrigazione , secondo la natura 
e le circostanze dei terreni. (Vedi Agrologia a carte 130) 

Ecco la regola che può servire ad apprezzare in 
ciascheduna località la buona o la cattiva reparlizione 
delle pioggie: si troveranno le culture nel migliore stato 
possibile , allorché la quantità di pioggia sarà talmente 
distribuita , che per il tempo dei lavori e della vegeta- 
zione erbacea , ottengasi 0,23 di umidità a 0, m 30 di pro- 
fondità, e che rimanga il suolo fornito di 0,10 di umi- 
dità, alla profondità medesima, perdurante il tempo 
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della maturazione delle piante provenienti dalle semen- 
te. Cosi riunisconsi in una formula generale tulli gli 
elementi di cui componesi lo stalo più favorevole della 
terra, sotto il rapporto dell’ umidità. 

SEZIONE VI. Ciò ciie deve intendersi 

PER UN CLIMA UMIDO. 

Ora che abbiamo percorsa l’ intera serie delle 
meteore acquose , proviamoci a definire esattamente ciò 
che costituisce un clima umido. Non potremmo trova- 
re la soluzione nell’esame della quantità di pioggia 
che cade in un luogo , relativamente a quella che cade 
in un’ altro , poiché le contrade del mezzogiorno che 
difettano per asciuttore , ricevono bene spesso maggior 
quantità di pioggia di quelle del nord che riescono 
difettose per troppa umidità. Consultando l’ igrometro 
di Saussure in analogia con le osservazioni di Gay- 
Lussac otterremo. 


Genova 

Stato medio 
dell' Igrometro 
. 82,9 . . 

Umidità 

relativa 

. 66,24 

Montagna di San-Bernardo 

. 82,3 . . 

. 65,90 

Marsilia 

. 79,0 . . 

. 59,76 

Bruxelles 

. 76,9 . . 

. 56,60 

Parigi 

. 76,3 . . 

. 55,60 

Amburgo 

. 72,0 . . 

. 49,80 


chi oserebbe pertanto affermare che quest’ ordine sia in 
effetto quello deli’ umidità relativa dei differenti luo- 
ghi ? Due riflessioni qui si presentano. La prima è che 
le indicazioni non possono considerarsi che puramente 
locali ; infatti 1’ umidità di Marsilia che è situata 
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presso il mare non può esser quella dell’ interno della 
Provenza; quella del San Bernardo che ha una sì gran- 
de elevazione non può corrispondere con quella delle 
vicinanze di Ginevra che trovatisi ad un’ elevazione 
mollo minore. La seconda riguarda il modo delle osser- 
vazioni igrometriche; si è spesso avuto luogo di rimarcare 
le differenze considerabili che presenta il termometro 
secondo la posizione in cui è collocato. Queste differenze 
resultano ancora più considerabili riguardo all'igrome- 
tro. Osservate questo islrumento al nord di un’ edilìzio , 
poi trasportatelo al mezzogiorno, e potrete rimarcare 
le differenze che ne resultano ; l’erba rimane immollata 
al nord allorché è già secca al mezzogiorno. Il calore 
solare che scalda l’aria, aumenta in certi tempi la sua 
capacità di saturazione per 1’ umidità. Le anomalie che 
risconlransi nelle osservazioni igrometriche provengo- 
no dall’ incertezza che avvi sulla posizione da darsi al- 
l’ igrometro per le osservazioni. Secondo noi deve si- 
tuarsi in un luogo isolalo, dove qualunque vento possa 
liberamente regnare ; al coperto dai raggi solari , ma 
circondato dall’aria che ne riceve l’influenza, siccome 
abbiamo creduto dover farsi per il termometro; biso- 
gna guardarsi da quelle esposizioni del nord , ove l’ u- 
raidilà e la temperatura notturna persistono lungamente 
nel giorno , perchè quello stato di umidità è puramente 
locale, e quindi non esprime il medio stato delle cam- 
pagne che si esaminano sotto il rapporto dell’ umidità. 
Un igrometro situato al nord ha dato gradi 75, al mez- 
zogiorno soltanto gradi 60. Ciò avveniva nel luglio a 
due ore pomeridiane. Ma altresì l’igrometro in se stesso 
non darà che indizi insufficienti dell’ umidità di un cli- 
ma. Supponghiamo in effetto- che esso indichi in un 
luogo una media di gradi 85, in un altro di gradi 80 
soltanto ; ne seguirà forse che il primo debba reputarsi 
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il più umido? Niente affatto. La velocità delle correnti 
di aria possono modificare completamente i risultati 
ottenuti. Per convincersene, prendansi in una stanza 
chiusa due pezzi di tela imbevuti d’acqua ugualmen- 
te; espongasi uno di essi all’azione di un manlrice 
soffiante e si lasci 1’ altro steso all’ aria naturale. 11 
primo sarà prontamente asciugato, mentre l’altro con- 
serverà nel tempo stesso quasi tutta la sua umidità; 
frattanto è la stessa aria , umida in egual modo , che 
ha agito sopra ambedue; soltanto il vento è passato 
sopra l’ uno con una certa velocità , che poneva mag- 
gior quantità di aria saturata in contatto con la sua 
superficie , mentre che passava meno aria sul secondo. 
Cosi se regnano dei venti molto forti nella situazione 
ove l’ igrometro segna gradi 85 la superficie dei corpi 
delia località stessa potrà trovarsi in uno stalo più 
secco che in quello ove l’igrometro non marca che gra- 
di 80. È dunque l’evaporazione che veramente misura 
l’ asciuttore e l’ umidità di un clima , perchè essa riu- 
nisce e combina in un solo resultato gli effetti del ca- 
lore della nebulosità , dei venti , e quelli della produ- 
zione più o meno grande del vapore , sviluppato dalla 
superficie delie terre o delle acque che circondano il 
luogo dell’ osservazione. Può dirsi in generale , che sot- 
to il rapporto dell’ asciuttore , due climi stanno fra loro 
come la quantità d’ acqua evaporata. Sia che si com- 
parino le evaporazioni dell’annata per giudicare del- 
l’ insieme di due climi , sia che si comparino stagione 
per stagione o mese per mese , queste frazioni dell’ an- 
no presentano sempre fra loro un carattere igrometrico 
relativo all’ evaporazione. Tutto ci riconduce dunque a 
consigliarne l’ allenta osservazione , seguendo i melodi 
regolari c comparabili già stati indicali. Secondo noi 
è soltanto col mezzo dei dati di fallo che ne resuite- 
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ranno, clic polrassi giungere a conoscere un giorno que- 
sto elemento tanto importante, delle relazioni agricole 
esìstenti fra le diverse regioni. I climi secchi ed i climi 
umidi hanno gli uni e gli altri i loro vantaggi ed i loro 
inconvenienti per la vegetazione. In un clima secco l’e- 
vaporazione è molto abbondante , e fintantoché il ter- 
reno fornisce acqua alla pianta la circolazione del succo 
è rapida , e numerosi materiali sono apportati ai suoi 
organi ; e se il liquido assorbito dalle radici è ricco 
in principii nutritivi, la crescenza del vegetabile è sol- 
lecita e lo sviluppo delle sue parli completo. Questo è 
ciò che spiega il grande effetto delle irrigazioni e la 
lussureggiante vegetazione che presenta il clima asciut- 
to, quando le acque d’ innaffiamento sono cariche di 
principii fertilizzanti , o secondate dall’ impiego degli 
ingrassi. Allora si realizzano tutti i buoni effetti di un 
clima umido, e di uno asciutto senza partecipare agli 
inconvenienti. 

Peraltro i climi secchi riescono funesti alla vege- 
tazione appena 1' umidità del suolo viene a mancare ; 
la pianta muore allora d’inanizione. Non basterà dun- 
que dire che un paese gode di un clima asciutto per 
formarsi l’ idea di una ricca cultura come quella del- 
1’ Egitto dopo l’ inondazione o della Lombardia coperta 
di canali d’irrigazione neppure all’opposto l’ indica- 
zione di clima asciutto vorrà precisare un paese arido 
come il deserto di Sahara. A lato all* asciuttore o al- 
l’ umidità dell’aria deve considerarsi l’asciuttore o l’u- 
midità della terra , e soltanto dal confronto di questi 
due fattori, potrà dedursi la conseguenza sullo stato 
della vegetazione. Ma se lo stato igrometrico dell’aria 
è una proprietà che necessariamente per difetto di li- 
mili comprende delie vastissime estensioni , non suc- 
cede altrettanto di quella del terreno, che non dipende 
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solo dall’abbondanza o dalla penuria delle pioggie, ma 
ancora dallo slato geologico e topografico del suolo, 
dall'inclinazione dei suoi strali, dalla misura della sua 
elevazione cc. ; queste circostanze non agiscono ordi- 
nariamente che sopra spazi di non vastissima estensio- 
ne; cosi il suolo potrà essere argilloso, poco profondo, 
dominato da costiere che scoleranno sui suoi piani poco 
inclinali cc.; allora esso sarà umido, mentre che l’a- 
ria sarà dominata da influenze di asciuttore. Bisogna 
dunque sempre distinguere in ciò che diccsi la vege- 
tazione di un luogo , quanto appartiene ad una pro- 
prietà generale riguardante l' atmosfera , da ciò che ri- 
guarda le qualità del suolo che creano delle eccezioni 
nella fisionomia generale di una regione agricola secca. 

Quanto ai climi umidi , la natura provvedendoli di 
una ricca vegetazione di radici c di erbaggi , ha sem- 
brato destinarli più specialmente a divenire la sede delle 
intraprese pastorali. Ma ancor qui le qualità del suolo 
imprimono delle numerose modificazioni, agli effetti del 
clima. Se il suolo è mediamente secco, vi si vedono 
prosperare certe culture importanti che amano questo 
stato medio; tali sono in generale i cereali. Vi ha dun- 
que una folla di intermediari che servono di transizione 
da un clima all’altro, per la combinazione o per l’op- 
posizione delle qualità del terreno e dell’aria, per la 
reparlizionc di queste qualità fra le diverse stagioni. 
Non ci è dato ancora di definire l’ influenza di questi 
diversi elementi in una maniera certa; le osservazioni 
ci mancano per farlo ; ma ben comprendesi lutto l’ in- 
teresse che offrirebbero diverse di queste determina- 
zioni , cd il carattere positivo che esse darebbero alla 
scienza agricola quando si potesse pervenirvi. 


Tomo II. 
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SEZIONE VII. Dell’elettricità’ atmosferica; 

DELLA GRANDINE. 

Le belle ricerche dei fisici hanno associalo dopo 
molle osservazioni in una sola e medesima teoria , la 
proprietà che ha la resina strofinala , ( o la cera lacca 
che è una resina preparata ) per attirare i corpi leg- 
gieri ; quella del fulmine che striscia rapidamente in 
qualunque direzione ; quella del movimento della fibra 
animale posta in contatto con due metalli , quella del- 
l’ attrazione e della repulsione prodotta dalle decompo- 
sizioni chimiche, quella delle proprietà della calamita, 
quella della direzione ed inclinazione dell’ ago calami- 
talo. Avvi molla probabilità che ben presto potrà es- 
sere autenticata la dimostrazione che il fluido elettrico 
diversamente costretto è causa unica di lutti questi 
fenomeni. 

Supponghiamo che la teoria dell’ elettricità sia a 
cognizione dei nostri lettori, e ci limitiamo a rammen- 
tare che rapprcseutausi tutti questi fenomeni con una 
ipotesi che consiste ad ammettere l’esistenza di due 
siali dell' elettricità , o quella di due fluidi diversi che 
dislruggonsi l’un l’altro in un corpo non elettrizzato; 
1' uno prodotto artificialmente dallo strofinamento delia 
cera lacca con la lana , quale si è detto elettricità re- 
sinosa , l’altro prodotto artificialmente, dallo strofina- 
mento del vetro, quale si è dello elettricità vitrea. Que- 
ste due denominazioni mancano di esattezza , perchè 
può farsi nascere sul vetro e sulla resina dell’ elettri- 
cità di natura contraria a quella che sviluppa la lana. 
Basta per questo , di cambiare lo stato molecularc del 
corpo strofinante. Chiamasi dunque frattanto positiva 
l’elettricità vitrea, e negativa l’ elettricità resinosa. 
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Questi due nomi supplementarii , sono mollo più ap- 
propriati in quanlochè i due fluidi elettrici si distrug- 
gono per formare il fluido neutro, che supponesi esi- 
stere in quantità indefinita in lutti i corpi. 

Se un conduttore è caricato di elettricità positiva 
c che le si presenti un corpo leggiero elettrizzato ne- 
gativamente , questo , è attirato dal conduttore, che re- 
spinge i corpi che possiedono la medesima elettricità 
che esso. Se a questo conduttore opponcsi un’altro con- 
duttore non elettrizzalo ed isolalo, la metà del nuovo 
conduttore la più ravvicinata , prende un’elettricità op- 
posta , la metà più lontana prende un’ elettricità dello 
stesso nome. 


A 


3 




così , il conduttore A essendo caricato di elettricità po- 
sitiva, ed il conduttore B non possedendo che la sua 
elettricità neutra , appena saranno essi opposti testata 
a testala e senza toccarsi , tarassi una spartizione del- 
l’ elettricità neutra di B, tale che la porzione C B sarà 
elettrizzata negativamente ed attirerà i corpi leggieri 
carichi di elettricità positiva; la parte B D sarà elet- 
trizzata positivamente e li respingerà , e sarawi indif- 
ferenza elettrica al punto B mezzo del conduttore. Que- 
sto è ciò che chiamasi elettricità per influenza. Tali 
principii sono la base di tutti i fenomenti che succe- 
dono nell’ atmosfera , ed è per questo che abbiamo do- 
vuto rammentarli brevemente. 

Nello stalo normale, il globo è provvisto di elet- 
tricità negativa e lo spazio di elettricità positiva. Se ad 
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un tempo sereno, si ha un elettrometro in equilibrio 
terminalo da una palla , e che facciasi comunicare la 
sua sommità con il platino , ottiensi una divergenza po- 
sitiva delle foglie d'oro, elevandolo, una divergenza ne- 
gativa abbassandolo. Quando si ricolloca al punto di 
partenza , le foglie cessano di respingersi. Ci dovremo 
rammentare che, costatasi la natura dell’ elettricità , 
avvicinando alla palla un cannello di cera lacca elet- 
trizzato con lo strofinamento della lana , quale fa con- 
vergere le foglie d’oro elettrizzate positivamente e di- 
vergere quelle che sono elettrizzate negativamente. Così 
l’ elettricità positiva è altrettanto più forte , quanto più 
ci eleviamo nell’ atmosfera ; gli strati superiori sono 
elettrizzati positivamente in rapporto alti strati inferiori. 

Becquerel ha cercalo di spiegare questa distribu- 
zione con quella del calore. Quando immergesi una 
barra di ferro , da un lato in un’ ambiente più caldo 
dell’aria intoni ostante , il calore comunicasi lungo la 
barra , e lo stesso produccsi negli effetti elettrici. 1 lati 
della barra i più caldi divengono negativi relativamente 
ai meno riscaldati. Ora la parte superiore dell’ atmo- 
sfera essendo più fredda , che la superficie del suolo , 
deve aversi dell’ elettricità negativa a terra , e dell’ e- 
leltricità sempre più positiva a misura che ci eleviamo 
nell’ aria , in tutti i casi ove la distribuzione del calore 
atmosferico non è inlervertita. 

Questa spartizione progressiva del calore e dell’ e- 
leltricità non esiste sempre negli strati dell’atmosfera; 
e se consultasi l’ elettrometro , ben presto ci avvediamo 
che i segni elettrici , debolissimi al levar del sole , au- 
mentano fino a 6 o 7 ore del mattino in estate, fino 
a 10 ore o fino a mezzogiorno, in inverno, decrescono 
in seguito, ed a 2 ore pomeridiane, hanno raggiunto 
il minimum da cui erano parliti al levare del solo. Quc- 
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sta legge è inversa a quella che segue l’ umidità del- 
l’aria , perchè avvi aumento progressivo della quantità 
di vapore d’acqua, dal levar del mattino, fino alle prime 
ore pomeridiane. Ciò ha fatto pensare a Pellier che l’ac- 
qua ridotta in vapore, trasporta con se l’ elettricità ne- 
gativa del globo, che così più l’atmosfera è caricata 
di elettricità negativa nelle ore pomeridiane più la sua 
tensione agisce dall’ alto in basso contro la tensione elet- 
trica del globo per attenuarne gli effetti ; ora , gli elet- 
trometri non danno che la differenza di tensione che 
agisce sulle foglie d’oro, perchè esse non si innove- 
rebbero se fossero collocate in mezzo ad una carica di 
elettricità uniforme , ed i segni d’ elettricità che danno , 
devono diminuire a misura che le differenze si inde- 
boliscono. 

Quando il vapore trasformasi in vapore vessiculare 
ed in nubi , hannosi delle nubi ad elettricità resinosa . 
che esercitano sulla terra un’ azione repulsiva ; l’ elet- 
tricità cessa di essere disseminata in un grande spazio , 
essa è riunita alla superficie delle vessicule , in prima 
siccome corpi isolati l’uno dall’altro, ed in seguito alla 
superficie delle nubi , queste qui , costringendo l’ elet- 
tricità delle vessicule con la loro azione repulsiva , ed 
impedendole di disperdersi. Ma allora la tensione delle 
nubi elettriche può divenire cosi forte da far sì che esse 
superino quella della terra , e che gli elettrometri diano 
dei segni di elettricità , sempre più resinosa , a misura 
che aumenta l’elevazione. In questi casi la superficie 
superiore delle nubi , sarà più carica di elettricità ne- 
gativa che la parte inferiore , per l’ influenza della ter- 
ra, che procura alle nubi una repartizione delle sue 
due elettricità, simili a quelle che abbiamo osservate 
nei conduttori situali in presenza di un’altro condut- 
tore elettrizzato; e se l’evaporazione della sua super- 
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fìcie supcriore , determina la formazione di altre nubi , 
esse saranno elettrizzale negativamente per rapporto 
alle nubi inferiori; avremo dunque allora due strali di 
nubi, elettrizzale in senso contrario. Abbiamo già det- 
to, parlando delle nubi, che a norma della loro colo- 
razione riconoscesenc l' elettricità. La presenza delle 
nubi elettrizzate positivamente , che aumenta conside- 
rabilmente le indicazioni degli elettrometri , aumenta 
altresì molto l’evaporazione. È cosi che spiegansi le 
grandi differenze che abbiamo costatate nell’evapora- 
zione dei tempi nubilosi comparativamente a quelle 
dei tempi sereni in cui l’ elettricità positiva è meno 
condensata. Jgenhousz ha osservato, che sotto l’ in- 
fluenza di un tempo coperto , quando il sole non ve- 
desi che a traverso delle nubi quasi trasparenti , le 
piante emettono maggiore ossigene che quando brilla 
a cielo sereno. Nel tempo dei famosi nebbioni del 1783 
che cuoprirono l’Europa e durarono circa quattro me- 
si , il sole rimase sempre velato , e giammai le rac- 
colte furono in altri tempi migliori. L’elettricità posi- 
tiva essendo fortissima, in tal circostanza, vi furono 
molli uragani con fulmini. Le saline di alcuni luoghi 
cristallizzarono i loro sali quindici giorni più presto 
dell’ ordinario, lo che prova che questi fenomeni erano 
accompagnali da una grande evaporazione. Abbiamo 
già veduto , parlando delle nebbie , che sotto l’ influenza 
delle nebbie secche , positive , 1’ evaporazione aiutata 
dal calore, può divenire molto forte, verso i tempi 
della maturità dei frumenti , perchè aiutala dal rag- 
giamelo elettrico delle punte che presentano le reste 
ed i peli , il grano disseccasi prima di esser pervenuto 
alla perfezione. Crcdesi aver rimarcalo che nel tempo 
dello scirocco che spira da sud-ovest, così incomodo 
in Italia, l’ elettricità atmosferica ha una tensione po- 
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sitiva considerabile. Questo vento è secco, fatica la re- 
spirazione in estate e prostra le forze ; qualche volta 
è accompagnalo da nubi soprapposle le une alle altre 
(strali); altre volte il cielo rimane offuscalo senza nu- 
bi , provasi una considerabil sensazione di calore , c 
frattanto la temperatura non è più elevala che negli 
altri giorni in cui non spira questo vento, e nei quali 
non provansi tali incomode sensazioni. 

Per spiegare tutti questi effetti elettrici, Pellier 
ammette oltre all’ elettricità negativa della terra, l’e- 
sistenza di una corrente superiore di vapore , che non 
è altro che la gran corrente d’aria che elevasi dalle 
regioni tropicali e dirigesi alle regioni polari. Questa 
corrente trasporta con sé del vapore che comunica alla 
terra la sua elettricità negativa , c comprendesi allora 
che nelle stagioni e nei tempi in cui la sua tensione 
elettrica diviene superiore a quella della terra , esso 
può respingere per influenza l’ elettricità positiva verso 
la superficie del globo, e rendere questo relativamente 
positivo. Secondo questo autore, sarebbe il contrasto 
di queste due forze che modifica continuamente lo stato 
elettrico dell’ atmosfera , e rende conto di tutti i feno- 
meni ebo vi succedono. 

Le nubi caricate di un’elettricità differente, o di 
una tensione elettrica ineguale, sia fra loro sia di fronte 
alla terra, sono la causa degli uragani. Vedonsi ingros- 
sare con rapidità , e ciò che abbiamo detto della grande 
evaporazione che provoca la mancanza di equilibrio fra 
l’ elettricità terrestre e quella degli strali superiori dcl- 
J’ aria , può servire a far comprendere , come in un 
subito, una piccola nube può elevarsi sopra un golfo, 
sopra un lago , sopra una palude e stendersi smisu- 
ratamente portando nei suoi fianchi una tensione elet- 
trica , altrettanto più grande , a misura che è costretta 
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dall’ influenza delle elettricità contrarie , dello strato 
d’aria superiore e della terra. L’evaporazione dello 
strato superiore delle nubi forma allora spesse volle 
un nuovo strato di nubi soprapposto agli ammassi de- 
gli strati inferiori. L’influenza elettrica delle nubi causa 
agli esseri animati quel malessere che abbiamo descritto 
parlando del scirocco. L’uragano formalo in un punto, 
ingrossa altresì percorrendo lo spazio, e caccialo dal 
vento,. cstendesi rapidamente a delle vaste estensioni 
di paese. 

Quando le nubi procellose isolate dalla terra per 
mezzo di un’atmosfera poco conduttrice, le si avvici- 
nano sufficientemente, perchè il cambio delle elettricità 
possa farsi col mezzo di una scintilla , avvi ciò che 
chiamasi baleno, seguito da un fragore più o meno 
forte, più o meno prolungato, che distinguesi col no- 
me di tuono. Questi fenomeni sono stati descritti mae- 
strevolmente da Arago ( annuaire du bureau des lon- 
giludes pour 1838 ) alla cui lettura rimandiamo gli 
studiosi. 

Conosconsi gli effetti del fulmine , sia che esso col- 
pisca le piante, gli edilìzi o gli uomini o gli animali 
che trovansi sul suo passaggio; si conosce altresì che 
il miglior mezzo per garantirsene consiste nell’inalzare 
dei parafulmini ben costruiti sui luoghi elevati. La loro 
punta offre al fluido elettrico un mezzo meno violento 
per scorrere dalle nubi alla terra e da questa alle nu- 
bi , e spossando 1' una e le altre dei loro eccessi , pre- 
viene la caduta del fulmine. I perfezionamenti impor- 
tanti di questi parafulmini sono descritti nelle già ci- 
tate memorie di Arago, nell’annuario delle longitudini 
anno 1838 pagina 199. Crediamo che tali apparecchi 
semplicissimi e di una sicura riuscita , stante il loro 
prezzo non molto elevalo, potrebbero utilmente adol- 
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(arsi per quelli edilìzi che sono al tempo stesso desti- 
nati a contenere grandi ammassi di materie combusti- 
bili ed una riunione di esseri, viventi. Ciò proponghia- 
rao, riflettendo che per l’ effetto del fulmine può andar 
perduta in un giorno una quantità considerabile di as- 
segnamenti , e perchè, se le assicurazioni dagli incendi 
garantiscono la perdita di ciò che si compra e si vende 
non possono però garantire la vita degli uomini. 

Se si supponesse tutta l’ elettricità della nube riu- 
nita alla periferia , mal potrebbe spiegarsi la succes- 
sione dei baleni e dei tuoni che dura qualche volta 
lungo tempo, sembrerebbe che dopo la prima scarica 
l’ equilibrio elettrico dovesse trovarsi ristabilito , e que- 
sto è in effetto ciò che ha luogo fra due corpi solidi 
diversamente elettrizzati, se si avvicinano fra loro. 
Pcltier concilia questa difficoltà , ammettendo che oltre 
l’ elettricità generale costretta alla superficie delle nu- 
bi , ciascuna vessicula di vapore conservi la sua elet- 
tricità propria ; che a ciascun colpo di fulmine , una . 
parte di questa elettricità si repartisca di nuovo fra le 
diverse vessicule e la periferia generale, lo che per- 
mette una nuova scintilla, ed in tal modo avviene, 
che successivamente c non in un sol colpo , la nube 
trovasi ad aver perduta tutta l’ elettricità sensibile. 

Gli uragani sono sovente accompagnati dalia gran- 
dine. Sono state date numerose spiegazioni di questa 
meteora. Avanti di percorrerle è bene di rammentare 
le principali circostanze che V accompagnano. Il ciclo 
è rapidamente percorso da delle masse di nubi bigio 
plumbee , agitale qualche volta da dei movimenti con- 
trari , e dalie quali partono i baleni ed i fulmini ; nel- 
l’ interno delle nubi, l’osservatore attento, vede le mas- 
se grandinose animate parzialmente da un movimento 
circolare e turbinoso ; hanno forme variale , ma sono 
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uniformemente disposte a strali concentrici di ghiac- 
cioli più o meno trasparenti ; il centro di questi strali 
contiene un nucleo bianco poroso simile in apparenza 
ad un’ammasso di neve; il volume dei chicchi di gran- 
dine è variabilissimo; ordinariamente inferiore a quello 
di una piccola nocciuola , qualche volta maggiore di 
una noce; se ne è veduta cadere perfino del peso di 
un quarto di kilogrammo ; benché i chicchi della gran- 
dine cadano da una grande altezza , non sono animati 
da una velocità che le stia in proporzione, e non af- 
fossano la superficie del suolo , come dovrebbero fare 
dei corpi pesanti che avessero acquistala la forza di 
accelerazione, che suppone la caduta che fanno; in 
fine il passaggio delle nubi da grandine è spesso ac- 
compagnato da un rumore simile a quello di una quan- 
tità di piccoli corpi che si urtino insieme. 

Olmsledt, Prevost, Volta, Arago, Perivoschlkoff, 
e molti altri scrittori , hanno presentati varii sistemi 
per spiegare la formazione della grandine. Infine Pel- 
tier apprendendosi più fortemente ai fenomeni elettrici 
che accompagnano la sua produzione tanto evidente- 
mente, e tenendo conto delle osservazioni di Lecocq 
che si è travato in una ascensione apostatica in mezzo 
di una nube di grandine, della quale ha veduto agi- 
tarsi i chicchi in tutti i sensi , suppone delle nubi di- 
yersamenle elettrizzale che non solo si sormontano, ma 
che vengono ancora ad incontrarsi le une con le altre. 
Una parte della loro elettricità è riunita alla loro pe- 
riferia , ma le parti vessicuiari hanno conservato cia- 
scuna un* atmosfera elettrica che le è propria. Delle 
scariche hanno luogo fra le nubi , e da queste scariche 
ne deriva dell’ evaporazione ed una produzione di fred- 
do. Conseguentemente la formazione istantanea di pic- 
cole particelle di neve , che provviste della stessa elei- 
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tricilà che le vessicule dalie quali emanano , si respin- 
gono vivamente fra loro, negli spazi che la disparizione 
delle vessicule ha lasciali liberi; da queste azioni re- 
ciproche e mischiate , nasce il movimento rotatorio e 
vorticoso che anima le particelle , nella cui durata , 
riunisconsi e congelansi alla loro superfìcie nuovi strati 
di vapore ; ad ogni colpo di fulmine , questa medesima 
condensazione acquosa effettuandosi, aumenta il volu- 
me dei chicchi di grandine , che finalmente , per l’ au- 
mento di peso, superano la forza che li mette in mo- 
vimento e cadono a terra. 

Conosconsi i danni che produce la grandine , non 
solamente quando i chicchi acquistano un peso che 
talvolta elevasi fino a 500 grammi , ma ancora quando 
sotto un minor volume , essa precote e trincia le parti 
tenere dei vegetabili , facendole cadere a terra e la- 
sciando i soli fusti malconci e flagellati. 

' La grossa grandine minaccia ancora la vita degli 
uomini e dei bestiami , e basti per conferma di ciò, 
rammentare che qualche volta ne è caduta grossa 
come le uova di gallina , ed anche di maggior mole ; 
trovasi scritto in alcune opere meteorologiche che la 
grandine caduta il 15 giugno 1829 a Cazorta in Spa- 
gna, che spezzò molte parti delle coperture delle case, 
era formata di globi pesanti anche 2 kilogrammi. Si è 
tentato scongiurarne i danni, attirando l’ elettricità del- 
le nubi , con la moltiplicazione alla superficie di tutta 
una contrada di pertiche armate di fili conduttori. Ga- 
sparin racconta di aver vista tutta la costa del lago 
Léman , nel cantone di Vaud, armala di simili para- 
gradini , c di avere assistito ad un’ abbondante caduta 
di grandine, che riuscì non dubbio testimonio deir in- 
sufficienza di tal preservativo. 

Arago rifletteva che forse, lanciando delle palle 
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metalliche armale di punte verso la nube procellosa, 
queste punte potrebbero scaricarne gran parte dell’e- 
lettricità , e cosi la grandine non potrebbe più formar- 
si. Questa idea in massima potrà esser giusta , ma in 
pratica è ineseguibile , perchè non sempre le nubi 
procellose scaricano la grandine, e perchè di fronte 
all’ estensione ed alla potenza elettrica di una nube 
procellosa , le palle a punte , non produrrebbero pro- 
babilmente che uno schermo puramente locale ed im- 
mensamente inferiore al bisogno. 

Ma se non puossi combattere la cagione dei dan- 
ni , puossi almeno dividerne i rischi , mediante le com- 
pagnie di mutua assicurazione contro la grandine. For- 
se la causa per cui le associazioni di tal natura non 
hanno sortilo il successo desiderabile, inleressaudo un 
gran numero di soscrittori, consiste in questo, che non 
si è sufficientemente equilibrata la differenza dei risebi, 
a cui variamente vanno soggette le diverse località. Per 
esempio in una località montuosa , le foci di sbocco da 
una vallala all’ altra , sono più soggette a questo fla- 
gello , delle vette più elevale , e delle parli più depres- 
se, per le ragioni avertile parlando della formazione 
delle nubi. 

SEZIONE Vili. Della gravita’ dell’aria. 

L’aria gravita sulla terra con una forza elicè mi- 
surata dal barometro. I nostri lettori debbono conoscere 
la maniera di servirsi di questo istrumenlo. Cbi di loro 
bramasse rinnuovarc gli opportuni esami, consulti la 
Biblioteca del perito Stimatore edita in Firenze nel 1846 
alla Memoria intitolata a Influenza della Meteorologia 
sull’ Agricoltura , oppure la Memoria di Hamond sul 
barometro e sulla maniera di servirsene. 
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11 barometro è uno dei mezzi più polenti per stu- 
diare la costituzione dell’ atmosfera ; la perfezione che 
si è raggiunta nella sua costruzione, nei melodi di os- 
servazione, nelle correzioni che esige, le hanno dato 
un grado di precisione matematica, che sono ben lungi 
dal possedere gli altri istrumenti meteorologici , se ec- 
cettuisi il termometro però situato in certe condizioni. 
Altresì le osservazioni barometriche formano il fonda- 
mento delle nostre conoscenze sui climi. Le osserva- 
zioni accumulale per quasi un secolo, se non possono 
servire in meteorologia pura, a costituire delle leggi ed 
a stabilire delle formule , stante l’ imperfezione degli 
antichi istrumenti, possono peraltro addivenire un'au- 
siliario decisamente vantaggioso per risolvere per ap- 
prossimazione i fenomeni di climatologia. 

Gli effetti della gravità dell’ aria sulla vegetazione 
sono poco marcati. Almeno è ben difficile di separarli 
da quelli prodotti dalla temperatura. La maggior parte 
delle nostre piante coltivate , clcvansi sulle montagne 
a dei limiti di altezza che sembrano in gran parte sta- 
biliti dalla temperatura che vi domina. 

È vero che le piante alpine, non prosperano con 
facilità presso il livello del mare, ne oppostamente 
quelle dei bassi piani sulle montagne , ma riflettendo 
che la stagione da temersi per le piante della pianura , 
coltivale sulle alture , è quella del sonno o riposo della 
vegetazione , mentre all’ opposto le piante alpine colti- 
vate nelle pianure rimangono soggette ai danni di una 
alta temperatura soltanto nell’epoca della loro massi- 
ma vegetazione , saremmo tentali a credere che per lo 
prime, la minor gravità dell’aria eserciti un’influenza 
importante quanto la temperatura , specialmente rap- 
porto alla limitata statura che assumono. 

Non conoschiamo esperienze dirette a separare la 
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relativa importanza di questi due ageDli , la tempera- 
tura e la gravità dell’aria. 

Ma se gli effetti immediati della gravità dell’aria ■ 
sull’ agricoltura , ci sembrano assumere un carattere 
poco considerabile, all’opposto crediamo che il baro- 
metro debba considerarsi come uno dei migliori indi- 
catori di ciò che succede nelle alte regioni dell’ atmo- 
sfera, e dei cambiamenti che vi si preparano, e nella 
meteorognosia tratteremo dei suoi principali usi , sotto 
questo punto di vista per noi essenzialissimo. 

11 barometro ci servirà ancora a determinare l’al- 
tezza dei luoghi che prenderemo in esame , ed a giu- 
dicare altresì della loro temperatura relativamente ai 
luoghi limitrofi nei quali essa è conosciuta , onde pro- 
nunziarsi sulla possibilità di stabilirvi tale otal'altra cul- 
tura. Per ottenere questo intento, bisogna possedere due 
osservazioni di barometro e di termometro , una alla 
stazione inferiore , l’ altra alla superiore , fatte nello 
stesso giorno ed alla stessa ora ; bisogna scegliere 
quanto è possibile una giornata in cui il barometro sia 
presso alla sua altezza media , e che l’ aria sia tran- 
quilla. Calcolansi in seguilo le ottenute osservazioni 
con la formula di Laplace , o col mezzo delle tavole 
di Otlamans inserite nell’annuario dell’archivio delle 
longitudini. 

Comparando fra loro lo osservazioni fatte sopra 
una gran parte dell’ Europa ci avvediamo che i movi- 
menti del barometro, estendonsi uniformemente ad una 
gran distanza , e se si tracciano delle curve che rap- 
presentino il suo andamento diurno nei differenti luo- 
ghi, trovansi , se non paralcilc , almeno simili in tutta 
l’Europa occidentale, per tulle le osservazioni ad ele- 
vazione uniforme. Soltanto inoltrandosi verso l’ Oriente , 
da Pietroburgo in Siberia, i movimenti ritardano di più 
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in più , tulli restando modificali nel medesimo senso. 
Puossi dunque allorché si vuol calcolare f altitudine di 
un luogo , adottare le osservazioni dei luoghi che ne 
fossero ancora distanti di 10 e 20 miriamelri , senza 
timore di commettere errore sensibile. 

SEZIONE IX. Dell’aria in movimento; dei venti. 

Allorché un corpo si scalda, esso si dilata, occupa 
maggiore spazio e perde parte del suo peso specifico , 
e se questo corpo é fluido e mobile come l’ aria , allora 
tende ad elevarsi ed è rimpiazzalo dall’aria \icina meno 
riscaldata , di maniera che avvi un richiamo continuo 
dell’ aria fredda tendente a riempire il vuoto che lascia 
l’aria riscaldala. Questo effetto è reso sensibile dalle 
esperienze di Clarc. Collocasi un piccolo vaso pieno di 
acqua calda , in mezzo di un gran vaso di acqua fred- 
da. Se presentasi ai bordi del gran vaso , una candela 
estinta ancor fumante , si vede il fumo dirigersi verso 
il vaso dell’ acqua calda ; se si colloca sopra il vaso 
dell’acqua calda, allora il fumo sale verticalmente. 
Questo è lo stesso fenomeno che indicava Franklin , 
situandosi alla porla di comunicazione di due stanze 
contigue e diversamente riscaldale ; la fiamma della 
bugia che esso portava , posata sulla soglia , spinge- 
vasi verso la stanza calda ; portala all’alto delia porta, 
spingevasi verso la stanza fredda; alla metà dell’ altezza 
della porla rimaneva immobile. Il fornello di richiamo di 
Àrcet corrisponde alla indicata esperienza : cioè scal- 
dare un punto perchè l’aria che vi si trova si elevi e 
sia rimpiazzata dall’aria più fredda circostante, e per 
la continuità del riscaldamento stabilire una vera cor- 
rente di aria. 

Dietro ciò che precede , se la terra fosse una su- 
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perfide acquea uniforme, un’oceano universale, la par- 
te più riscaldata essendo quella che trovasi fra i tro- 
pici , vi sarebbe una corrente di aria ascendente , che 
eleverebbesi dalla superficie e pervenuta all'altezza ove 
troverebbesi in equilibrio statico, dirigerebbesi verso 
i poli, ed al contrario una corrente rasante il piano 
delle acque , movendosi dai poli dirigerebbesi costan- 
temente verso l’equatore per rimpiazzare il vuoto la- 
sciato dalla corrente ascensionale. 

Chiamiamo la prima, corrente tropicale, la secon- 
da, corrente polare e seguiamo successivamente il vento 
polare nella sua corsa. Questo vento dirigendosi verso 
l’equatore, arriva a delle latitudini, ove il movimento 
di rotazione della terra , e di più in più forte , le cor- 
renti di aria suscitate da questo movimento di rotazione 

10 percuotono dunque con l’eccesso della loro velocità, 
in un senso opposto al movimento della terra ; sembra 
allora che solfi un vento di est. Così un’aliseo, o vento 
regolare , ha luogo dall’ est all’ ovest ; tale è l’ effetto 
che produrrebbe il vento polare , dirigendosi dal nord 
al mezzogiorno e rimanendo sempre più deviato dalla 
velocità maggiore delle correnti equatoriali ove pervie- 
ne. Ma la terra non è una superficie omogenea ed uni- 
forme; essa è formata di terreni esenti dalle acque e 
di mari, di montagne e di pianure, clic sono molto di- 
versamente riscaldate dai raggi solari. Se ci limitiamo 
a considerare 1’ emisfero settentrionale , troveremo che 

11 suo punto più freddo è al Nord dell’America e non 
al polo; è dunque il vento del nord-ovest, e non quello 
del nord che dirigerassi verso 1* equatore. Ma al tempo 
stesso , la superficie dell’ Oceano essendo meno riscal- 
dala del continente dell’Europa, avrassi altresì una cor- 
rente dall’ ovest all’est, fra l’Atlantico ed il Continente. 
Questa corrente non cambiando di latitudine procederà 
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di pari passo con la velocità di rotazione della terra ; 
ma il vento del nord-ovest perderà della sua , andando 
verso l’est, e tanto più quanto si approssimerà all’e- 
quatore. Queste due correnti mescolandosi , produrran- 
no un vento di ovesl-nord-ovest nel nord dell’ Europa , 
quale diverrà nord-ovest sulle coste della Guascogna ; 
nord nord-ovest in Portogallo; poi nord e nord-est 
avanzandosi verso il mezzogiorno. Ecco lo stato costante 
e normale dei venti sulle coste di Europa. Sembrerebbe 
dietro l’esposto, che non potessero aversi dei venti del 
sud , se non che verso il nord dell’ emisfero, nè dei venti 
d’ovest che nelle vicinanze dei tropici. Ma in queste diverse 
combinazioni di cose succede altrimenti. Nella sua ascen- 
sione, la corrente tropicale sud-ovest manliensi ad una 
altezza che è determinata dal suo peso specifico; discen- 
de quindi di più in più secondo le circostanze che ten- 
dono al suo raffreddamento ; finisce con trovarsi negli 
strati occupati dalle correnti atlantiche nord-ovest ed 
ovest ; allora 1’ uno e le altre , essendo attratti nel vuoto 
prodotto dal riscaldamento dello località vicine, pren- 
dono una direzione di sud-ovest, e ciò è quanto il più 
delle volte succede ; ma allorché le terre polari trovansi 
fortemente raffreddale , il vento tropicale conservando 
una leggerezza specifica maggiore , sollevasi e lascia il 
vento di nord-ovest, c quello di nord-est in possessione 
della porzione inferiore dell’ atmosfera. 

Oltre a questi effetti estesi ad una gran superficie 
di paese , ciaschedun punto del globo subisce altresì 
delle influenze locali ; poiché ciascheduno di essi ha il 
suo refrigerante ed il suo focolare calorifico parziale , 
oltre a quelli generali di che abbiamo parlato. Per 
P Europa , queste varie combinazioni producono dei 
venti diversi detti tropicali nel numero dei quali devono 
contarsi le brezze di terra e di mare. Fournet ha os- 

ìs* 
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servale attentamente le brezze delle vallate. La sera le 
alture rafTreddansi ed avvi allora una corrente di aria 
discendente; il giorno il riscaldamento delle pendenze 
inclinale , la riverberazione delle colline ripide sulle 
vallate , produce un calore elevato che sollevando I’ a- 
ria locale richiama quella delle pianure; sulle ripe del 
mare il raggiamento notturno rende la spiaggia più 
fredda dell’acqua; avvi allora brezza da terra a mat- 
tino ; verso il mezzogiorno è il mare che assorbe meno 
calorico , che è più freddo della terra e la brezza và 
da mare a terra. 

L’ esistenza delle correnti superiori è sovente resa 
molto sensibile alla vista dal cammino delle nubi in 
senso contrario dei venti che regnano alia superficie 
della terra ; ma allorché il cielo è sereno , potrebbe 
dubitarsi della loro esistenza se reiterate esperienze 
non la confermassero. I viaggiatori ci hanno istruito 
che il vento d’ovest regna sul picco di Teneriffa , men- 
tre che sul mare si è spinti dal vento di est ; le ceneri 
del vulcano di San-Vincenzio pervengono alle Barbade, 
trasportate dal vento di ovest , mentre che queste isole 
sono costantemente separate dall’alisco dell’est; le espe- 
rienze areostaliche ci dimostrano costantemente che do- 
po essersi sufficientemente elevati , i globi trovano un 
rombo di vento che gli spinge in un’ altra direzione di- 
versa da quella del vento di terra. Fra queste esperien- 
ze , non avvi le più rimarcabili di quelle che ebbero 
luogo a Nimens nel 1822, poiché Valz procurò di de- 
terminare la strada dei globi aerostatici con i medesi- 
mi processi di cui sarebbesi servito per determinare il 
cammino di un pianeta. Nella prima , il vento di terra 
era di ovest ; esso dominava fino a 1200 metri di ele- 
vazione; a quel punto incontrava il vento del nord; la 
velocità delle due correnti era presso a poco la stessa ; 
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nella seconda, l’areostata trovò presso terra il vento di 
sud-ovest di una velocità di 27000 metri ad ora , fino 
all’altezza di 1270 metri; allora il vento cangiava di 
direzione, primeggiando quello del nord , poi quello di 
nord-est fino a 1700 metri ; da questa altezza a quella 
di 2400 metri , il vento fu di est, poi di nord est fino 
a 2700 metri; a questo punto, incontrossi il vento di 
est , fino a 2950 metri che fu quello della sua maggiore 
elevazione. Al disopra di 700 metri la velocità delle 
diverse correnti era stata presso a poco eguale, e di 
12000 metri ad ora, ma discendendo, il vento di sud- 
ovest che era passato al sud-est , aveva aumentalo ; 
sotto 700 metri, la sua velocità era di 60000 metri 
ad ora ; a maggior prossimità della (erra diveniva di 
33000 metri ad ora. Queste esperienze ci iniziano alla 
conoscenza delle correnti atmosferiche, esse ci dimo- 
strano la gran varieté delle correnti aeree dominanti 
a differenti altezze nello spazio dell' atmosfera , non 
che la maniera per cui succedono i baratti di aria fra 
le differenti parti del globo , secondo che più o meno 
riscaldale, esse ricevono dalle contrade vicine che si 
trovano in differenti condizioni di temperatura, la quan- 
tità di aria di che abbisognano, acciò V equilibrio ab- 
bia luogo. 

§. I. Mezzi impiegati per osservare i venti. 

La regolare osservazione dei venti, abbraccia quella 
della loro direzione e della loro velocità. 

La direzione dei venti di terra * riconoscesi come 
e noto, col mezzo di una banderuola, collocala sopra 
luoghi elevati e non dominati. Prendesi il termine me- 
dio fra le oscillazioni della banderuola, poiché per poco 
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che il vento sia violento, essa trovasi continuamente 
in movimento. 

I venti superiori riconosconsi al cammino delle nu- 
bi , ed in loro assenza , dai movimenti del barometro. 
Se soffia un vento freddo alla superficie della terra ed 
il barometro mantiensi alto , se ne dedurrà che la massa 
dell’ aria è occupata da un vento caldo, e viceversa. 

II miglior mezzo per determinare la velocità del 
vento, consiste in un mulinello, le di cui ali esposte 
alla sua azione , sono messe in movimento con una ve- 
locità proporzionale a quella del vento che si esamina. 
Questo mulinello é esposto sopra nn’asta verticale, alla 
direzione del vento, ed essendo provvisto di un indi- 
catore , può rilevarsi il numero dei giri delle ali , in 
un tempo determinato. Si stabilisce U rapporto della 
velocità delle ali , e di quella del vento , tacendo per- 
correre all’ islrumcnto , ad un tempo tranquillo, un 
tragitto determinato con una velocità pure determi- 
nata. Le strade ferrate offrono attualmente una risor- 
sa ammirabile per fare queste esperienze. Nei climi 
ventosi , della vallata del Rhóne , bisogna che 1* indi- 
catore possa marcare almeno 630000 rivoluzioni in 
dodici ore , onde potere registrare il numero dei giri 
che possono fare le ali dello strumento in una mezza 
giornata. L’uso che può farsi della conoscenza della 
forza impulsiva del vento , per applicarla a differenti 
macchine , fece ricercare i mezzi per determinare i 
rapporti della velocità alla forza. 

Per pervenirvi, Borda ha fatte. dello esperienze, 
ma esso le ha praticate sopra troppo piccole superfi- 
ci, perchè si possa applicarle a delle grandi. Succede 
dèi vento come dell’acqua, che sotto la medesima pres- 
sione, dà dei prodotti che non sono proporzionali al- 
l’apertura di orifizi di diverse grandezze. Produconsi 
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dietro l’ostacolo opposto al vento, degli effetti succes- 
sivi di condeusazione e dilatazione ; succedono alla sua 
superficie dei fenomeni di riflessione che non possono 
esser determinati esattamente che dall’osservazione di- 
retta , ed un coefficiente generalmente applicabile, sa- 
rebbe il risultato di un seguito di esperienze di cui 
manchiamo , fatte sopra proporzioni molto differenti. 
Borda non ha fatte queste osservazioni che sopra delle 
supcrfici ben piccole. 

Se si chiami P la forza del vento , in (ologrammi 
per metro quadrato , V la sua velocità , S la superficie 
in millimetri quadrati , ed a il coefficiente variabile , le 
esperienze possono esser e rappresentale dalla seguente 
formula: P = a X S V*. Ecco i risultati ottenuti dal 
Borda. 


Superficie Kilo<?rammi per 

in millimetri quadrati metro quadrato 

1 1604- 0,92 

26244 1,00 

59049 1,04. 

E dalle esperienze di Rouse abbiamo per miil. 929000 
(ologrammi 1,20. 

§. I(. Movimento dei venti. 

Alla superfìcie di un mare aperto, i venti sono re- 
golari e soffiano in un modo costante per tutta la loro 
durala. Questo è ciò che succede sulle coste per i venti 
che vengono dal mare, c ciò che rende tanto regolare 
il moto dei mulini a vento che elevano le acque sta- 
gnanti della Fiandra. Non è lo stesso dei venti che ven- 
gono da terra ; questi soffiano per refoli simili alle on- 
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date di mare; dopo alcuni momeoli di riposo, sopravvie- 
ne un’ accrescimento progressivo , poi una diminuzione 
d’ intensità , fino a che avvi un nuovo riposo , se non 
totale almeno relativo, seguito di una nuova buffata. 
Molle volte l’istante della maggior forza delle ondate 
> aeree è quello in cui cominciasi a risentirle , di là esse 
vanno in diminuzione. Tutte le buffale che si succedono 
ad intervalli , non hanno nè la stessa forza nè la me- 
desima estensione , benché il vento non sia variato ; le 
intermittenze non sono eguali; la velocità del vento 
nella parte elevala dell’ atmosfera è uniforme , ma quel- 
la che esso ha nelle parli prossime alla terra è variabile. 

Per indicare la cagione di questo movimento on- 
dulatorio del vento e per farsi strada alle spiegazioni 
conseguenti, Rendu osserva che non saprebbesi assi- 
miliare l’ aria all’ acqua , poiché quest’ ultima è incom- 
pressibile, mentre che l’aria può essere compressa , e 
che altresì se gettasi un masso in mezzo ad un canale, 
l’ acqua si eleverà al disopra del consueto livello, acqui- 
sterà maggior velocità dai due lati dell’ostacolo, ma 
tornerà a scorrere in seguilo uniformemente. Ma se 
l’ aria percorrendo uno spazio con movimento unifor- 
me , incontra un ostacolo , essa non può indietreggiare , 
essendo spinta dall’ aria che la segue ; se tende ad ele- 
varsi essa trova l’ostacolo della pressione della colonna 
d’ aria superiore che la ritiene ; sui lati essa incontra 
altre correnti di aria in movimento aventi un’ impetuo- 
sità ed una forza di resistenza eguale alla sua. Perchè 
possa ottenere uno sfogo , bisognerà dunque che essa 
assuma una forza di repulsione superiore ; ora l’ aria 
compressa da tulle le parti assume una forza di ela- 
sticità proporzionata alla compressione ; all’ istante in 
cui l’equilibrio resterà rotto, la colonna d’aria rite- 
nuta prenderà sfogo con impetuosità e formerà una bu- 
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fera; l’arfc sfogherà con violenza Gno a che l’ equili- 
brio sia ristabilito , cd allora cominccrà l’ intermittenza 
che non tarderà ad esser seguila da una nuova bufera. 

Se ci troviamo presso l’ ostacolo al momento in 
cui il vento investe, sentiremo che la maggior sua 
forza , è all’istante dell’abbordo; ma a misura che ci 
allontaneremo dal punto dell’ostacolo, dopo di esso la 
maggior forza, si riconcentrerà nel mezzo; il primo stra- 
to che era spinto con molta violenza, ponesi in equili- 
brio con r atmosfera che lo circonda , ma ciò non suc- 
cede con tal prestezza , che prima non sopravvenghino 
altri strati che aumentino la sua pressione. Vedesi qual- 
che volta , una colonna di vento passare a qualche di- 
stanza dall’osservatore, nel tempo stesso che l’ atmo- 
sfera in cui l’osservatore trovasi, non ha peranebe 
accelerato il suo movimento. È allora die siamo fuori 
della colonna d’aria che ha smontato l’ostacolo. 

L’ osservazione ci prova che è sempre avanti di 
arrivare all’ ostacolo che le colonne laterali scappano 
alla sua azione; ciò succede perchè formasi al suo piede 
un’ accumulazione di aria compressa che reagisce sulla 
nuova aria che arriva. Così avvi ordinariamente la 
calma al piede dell’ostacolo , fino ad una certa distanza 
proporzionata alla sua altezza cd alla sua larghezza. 
Cosi ci inganneremmo credendo che il vento venisse 
a percuotere l’ostacolo , formando un’ angolo di rifles- 
sione uguale a quello d’incidenza; l’aria si sottrae 
strisciando dai due lati , e per disopra , scacciando gli 
strali superiori , se l’ ostacolo è perpendicolare al ven- 
to , siccome è espresso nella figura che segue : 
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dopo averlo oltrepassato , V aria ricurvasi quasi ad an- 
golo retto, perchè non trova in avanti la stessa re- 
sistenza che in addietro, mentre il riparo preserva 
1’ aria che trovasi dopo di esso da una forte pressio- 
ne. Se T ostacolo è obliquo al vento, la maggior vio- 
lenza succede) dal lato che forma angolo più acuto 



con la corrente, e dopo avere oltrepassato l’ostacolo, 
gettasi dietro al riparo in modo da rasarlo più da vi- 
cino. Stabiliscesi quasi sempre un vortice violento ne- 
gli spazi intermedi agli avancorpi degli edilìzi , allor- 
ché i grandi venti spirano in direzione obliqua con i 
medesimi, per cui è bene che le fabbriche che vi sono 
esposte venghino situale precisamente con la fronte 
o con il tergo ad angolo retto con il vento che suole 
spiegare maggior violenza. 

Il vento perde parte della sua velocità sorrnon- 
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(andò 1’ ostacolo , e lascia cadere al piede di questo , 
dal lato riparato , una parte della poh ere che travol- 
ge ; cosi 



A Direzione del vento. 

B Parete opposta al vento. 

C Cumulo di sabbia am- 
massala al di là della 
parete opposta alla di- 
rezione del vento. 


D Punto in cui il vento in- 
clinandosi tocca il suolo. 

E Punto ove perviene per 
l’andamento di riflessione. 

F Secondo punto iu cui 
nuovamente tocca il suolo. 


l’ammasso di queste polveri non Tassi dal Iato ove il 
vento investe, ma dal lato opposto, come può riscon- 
trarsi in circostanze identiche. 

Gli ostacoli che incontra il vento nel suo spirare 
producono ancora un’ altro effetto ; lo strato d’ aria che 
ha oltrepassalo al disopra al riparo , trovando minor 
resistenza nelle parti inferiori ove l’aria è relativa- 
mente in riposo , e meno condensata , prende questa 
corrente una direzione inclinata e va a percuotere la 
terra ad una certa distanza dall’ostacolo; arrestata 
dal terreno , ne segue una riflessione , ma rimonta 
ad una minore altezza , poi ritorna inclinata Ano al- 
l’ incontro del suolo, e così di seguito, Ano a che 
perdendo affatto la sua forza impulsiva, e trascinata 
dalla massa dell’aria in movimento, prende una di- 
rezione paralella al terreno. I punti del suolo sui 
quali cadono abitualmente queste correnti, per for- 
marvi le loro riflessioni , sono molto tormentati , ne 
Tomo II. 13 
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è smossa la terra se è incoerente , e le piante vi sono 
spesso flagellate dalla bufera. È in generale dietro i 
ripari c ad una certa distanza , che i venti producono 
i maggiori disordini. 

§. III. Caratteri dei venti. 

Benché i venti possino soffiare da lutti i punti 
dell’orizzonte, e formare cosi degli angoli di diverso 
valore rapporto al meridiano, frattanto ci limitiamo 
generalmente nella pratica a designare 16 o 32 al più 
di queste direzioni. La rosa dei venti, indica la loro 
disposizione. 


NORD 
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sopra tutta la superfìcie del medesimo emisfero ; il 
vento del nord non è per tutto il vento più freddo ed 
il più secco; quello del sud non è pertutto il più cal- 
do ed il più umido. I venti rimangono modificati in 
ciaschcdun luogo, secondo gli spazi che hanno percor- 
si avanti di arrivarvi. Se il vento traversa una regione 
più fredda , arriverà dopo averne presa la temperatu- 
ra , se passa al disopra di una vasta superfìcie acquea, 
esso si caricherà di umidità ec. Così i venti contribui- 
scono a cambiare il clima teorico del luogo, quello che 
avrebbe se non fosse esposto che agli effetti del sole , 
in un' aria perfettamente calma. Ciò anderemo dimo- 
strando con qualche esempio. A Parigi la temperatura 
media dei venti principali , a tre ore pomeridiane ri- 
levata stagione per stagione, c la seguente: 


VENTI 

laterno 

Primiera 

Estate 

Autunno 

Annata 

Nord 

3,60 

13,70 

27,20 

14,80 

15,20 

Nord-Est 

1,20 

14^90 

28,10 

14,30 

14, <0 

list •••••• 

2,50 

17,80 

30,00 

16, IO 

21, 10 

Sud-Est 

5,70 

26,60 

32,80 

19,10 

19,10 

Sud •••••• 

S,30 

20,30 

29,50 

19,40 

19,30 

Sud-Ovest .... 

10,80 

18,20 

26,60 

15,60 

18,60 

Ovest 

8,80 

t6,80 

26,00 

16,80 

17 00 

Nord-Ovest. . . . 

6,00 

14,60 

25,80 

15,70 

15,50 

Media generale . . 

5,86 

17,86 

28,25 . 

16,47 

17,81 


Bisogna primieramente rimarcare che il carattere 
dei venti cambia secondo le stagioni , perchè gli spazi 
che essi percorrono presentano altresì delle circostanze 
differenti. Così il vento di sud-est, traversa in inverno 
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gli altipiani della Borgogna coperti di neve, quindi è 
più freddo del vento del sud ; ma in estate questi al- 
tipiani presentano delle superfici scoperte e secche, che 
assorbono molto calore, e riscaldano il vento che le 
traversa, più di ciò che possono fare i piani coltivati 
ed umidi dei dintorni della Loira. 

Di più riflettasi che se tutti i venti soffiassero 
per un numero eguale di volte dentro un’ annata , e 
per ciascheduna stagione dell’ annata , la temperatura 
media di Parigi a tre ore pomeridiane sarebbe di gra- 
di 17,81. Vediamo ciò che succede , non contando per 
valutare la temperatura, che il numero reale delle vol- 
te che ciascun vento ha soffiato , ed attribuendogli la 
sua propria temperatura. 
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TOTALE DELLE DIFFERENZE 

Inverno -+- 0,76 I 

Autunno -I- 2,21 ) 

Primavera — 0,90 » 

Estate — 0,94 J 


Media generale. 
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Cosi i venti a Parigi elevano la temperatura del- 
P inverno e dell’autunno, abbassano quella della pri- 
mavera e dell’estate, c la temperatura media dell’anno 
in luogo di essere a tre ore pomeridiane di gradi 17,81 
è in realtà di gradi 18,09 perchè i venti caldi del sud, 
sud-ovest , e di ovest , vi soffiano un più gran numero 
di volte che i venti freddi. 

Questi modelli offriamo, perchè siccome altrove 
dicemmo, gli studiosi si occupino a perfezionarli po- 
tendo , ed a raccorre le osservazioni analoghe nelle 
diverse località che importa di studiare , ad incre- 
mento maggiore della patria agricoltura. 

I venti , oltre ad avere una temperatura propria , 
tendono ancora ad abbassare quella della superficie 
del suolo , aumentandone l’ evaporazione. Altresì essi 
restano freddi allorché traversano dei paesi umidi , 
ed al contrario, dal momento in cui le contrade elio 
traversano sono secche e più non evaporano , i venti 
si caricano del calorico che raggia dal terreno essen- 
do da esso riflesso. Allorché sono modificati da tali 
circostanze , anche i venti abitualmente freddi pren- 
dono un gran calore. 

Nei piani situali ad ovest del nostro continente , 
comprendenti una gran parte dell’ Europa , i venti 
scorrono generalmente nel seguente ordine, relalha- 
menle alla loro temperatura, andando dal più freddo 
al più caldo: nord-est, nord, nord-ovest, ovest, sud- « 
ovest , sud , sud-est , est. Cosi partendo dal nord-est , 
che viene dai freddi del polo, se fassi il giro della 
rosa dei venti , andando per la direzione di nord e 
d’ovest ed arrestandosi all’est, avrassi la progressio- 
ne del calore dei diversi venti. Peraltro questa regola 
soffre grandi eccezioni locali , allorché incontrisi un 
refrigerante energico situato nella direzione di uno 
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dei venti. Così in Provenzali venli d’est, che pro- 
vengono dalle alpi , sono nel novero dei venti freddi ; 
nella Lombardia succede lo stesso dei venti di ovest. 

I venti modificano altresì il barometro in vario 
modo , ma con minori eccezioni di ciò che succede 
riguardo alla temperatura. 1 venti che spirano fra il 
nord e l’est, tengono il barometro allo, mentre i 
venti da sud ad ovest l’ abbassano. La pressione dei 
venti sul barometro, segue in generale la legge delle 
loro temperature ; essa è più forte per i venti freddi , 
più debole per i venli caldi. Essendo il barometro un 
fedele indicatore della temperatura media della massa 
dell’ atmosfera , le anomalie indicano soltanto che il 
vento che regna a terra , non si estende a molta al- 
tezza, e che dei venli di un carattere opposto, do- 
minano la massa dell’ aria. Cosi è stato osservato in 
generale che a Vienna ed a Buda, la pressione è de- 
bolissima con i venli di est, ed a Pietroburgo con i 
venli di ovest. Forse ciò deriva dall’ azione delle con- 
tro correnti aeree, diverse in Russia dalle correnti 
che manifcslansi sul resto di Europa. 

§. IV. Determinazione della direzione media 

DEI VENTI. 

Se si determina la linea che rappresenta la di- 
rezione media dei venti che soffiano ciaschedun’anno 
in un dato paese, o altrimenti dicendo, la resultante 
di tutte queste direzioni , verrassi a conoscere il lato 
dal quale le piante ricevono più frequentemente le 
scosse dei venti, non che la direzione da darsi ai ri- 
pari. Adoprasi per ciò la formula di Lambert , in- 
dicante con O l’angolo che forma questa resultante 
con il meridiano, partendo dal nord e passando per 
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l’ est , si ha : 

'E—0+(NE-4-SE—S0—N0 ) seno 45.° 
Iang. <p [NE-hNO — SE — 50) coseno 45.° 

Il seno ed il coseno 45.° = 0,71. Ciascheduna ini- 
ziale di uno dei venti * esprime il numero delle volle 
che il vento ha soffiato. Per Parigi dal 1806 al 1826 i 
differenti venti sono stali osservali il seguente numero 
di volte : 


Nord 45 Sud 63 

Nord-Est ... 40 Sud-Ovest ... 67 

Est 23 Ovest .... 70 


Sud-Est .... 23 Nord-Ovest . . 34 
Avremo dunque: 

23— 70 +(40+ 23 — 67— 34) 0,71 73,98 

ran »‘ — 45— 63+(40+34— 23— 67j0,71~— 49,36 

Sottraendo il logarimmo del denominatore da quello 
del numeratore , 

1,86911 

1,69338 


Resta 0,17573 che è la tangente di 56,°17 

Quando il numeratore ed il denominatore della 
frazione sono positivi , 1’ angolo si conta dal nord al- 
P est; se 1’ uno e 1* altro sono negativi , parlesi dal sud 
andando yerso l’ovest, ed aggiungendo il valore del- 
V angolo a gradi 180. Se il numeratore è negativo si 
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parie dal nord andando verso l’ovest e detraendo l’an- 
golo trovato da gradi 360; infine, se il denominatore 
solo è negativo , si parte dal sud , andando verso l’est, 
e sottraendo l’angolo da gradi 180. 

Nel riportato esempio il numeratore ed il deno- 
minatore essendo negativi , aggiungesi a gradi 180 il 
numero trovato di gradi 56,17 e si hanno gradi 236,17 
per la direzione media dei venti nel corso dell’ annata a 
Parigi. Questa direzione che può qualificarsi come la 
predominante, è fra il sud-ovest e l’ovest. Conoscendo 
in seguito la velocità media dì ciascheduno di questi 
venti , avrassi la velocità media della resultante , cioè 
a dire la velocità del dislocamento della massa dell’ at- 
mosfera nella direzione della resultante , col mezzo di 
questa formula: 

y _ E — Q+(SE— NO+NE—S 0) coseno, 45.» 

seno $ 

Ma queste formule potranno riuscire utilissime 
allorché luogo per luogo la velocità media dei venti 
sarà stala osservala per un lungo periodo di tempo, 
e specialmente per determinare la forza motrice ri- 
traibile dal vento con probabilità nei vari luoghi , 
per muover macchine in servizio dell’ Agricoltura o 
delle manifatture. Però fino che queste numerose os- 
servazioni non sono state raccolte , è necessario sup- 
plire con la locale ispezione , segnalando per ogni di- 
versa situazione i punti che più sono soggetti all’azione 
dei venti , nell’ epoche specialmente in cui questi venti 
possono apportare i maggiori danni alle culture. 

Nei paesi ove tirasi parlilo dal vento per nettare 
e vagliare il grano , è utile di conoscere la velocità 
che è necessaria , ed il numero di giorni in cui ot- 
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tiensi questa velocità nei mesi di luglio e di agosto, 
che sono quelli in cui si fanno queste operazioni. È 
stato osservalo nel mezzogiorno della Francia, che 
la detta operazione esige un vento che percorra al- 
meno 13 metri a secondo nei luoghi scoperti , ed un 
poco più in quelli che lo sono poco. 

Il vento deve prendersi accuratamente in osser- 
vazione nei rapporti agricoli , sia per gli ajuti che 
apporta in estate, sia per i disordini che causa in 
inverno. 

La direzione media dei venti nei diversi mesi del- 
l’anno presenta altresì delle particolarità utili ad os- 
servarsi. Così abbiamo: 


AMilano A Parigi 

Direzione media 


Gennajo . . . 

295,23 

269,50 

Febbrajo . . . 

328,02 

225,00 

Marzo . . . . 

68,51 

270,02 

Aprile . . . 

82,12 

315,00 

Maggio ., . . 

87,05 

231,10 

Giugno . . . 

135,12 

290,49 

Luglio .... 

114,15 

262,49 

Agosto . . . 

93,56 

259,01 

Settembre . . 

82,02 

247,30 

Ottobre . . . 

69,39 

210,58 

Novembre . . 

356,42 

238,03 

Dicembre . . . 

296,21 

213,26 

Somme 

2007,80 

3031,78 

Direzione media 

167,32 

252,65 


A Milano le direzioni dei venti si corrispondono 
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nei mesi equidistanti del solislizio, gennajo e dicem- 
bre , marzo e ottobre , aprile e settembre ; verso i due 
solistizi , le direzioni sono opposte e formano gli estre- 
mi. Le direzioni dei venti percorrenti circa la metà del- 
l' orizzonte ( 200 gradi ) , per 65 appartengono al qua- 
drante occidentale , e per 135 all’ orientale ; in marzo 
ed in ottobre, quando la terra è alla sua media di- 
stanza rapporto al sole , la direzione dei venti è egual- 
mente in condizione media. A Parigi la prima metà 
dell' annata è più al nord che l’ altima ; a Milano le 
due estremità dell’ annata sono più al nord cho il mez- 
zo. Ciascheduna di queste circostanze ha la sua spie- 
gazione nella situazione relativa dei refrigeranti dei 
luoghi , ed indica la loro relativa potenza nelle diffe- 
renti stagioni. 

Vuoisi da alcuni distinti Osici, che la direzione 
dei venti , subisca ogni 50 ogni 100 anni uno sposta- 
mento, analogo a quello che è stato osservato succe- 
dere regolarmente nella direzione dell’ ago calamilato. 

Comunque siasi, crediamo che una raccolta di os- 
servazioni , ove fosse luogo per luogo soltanto notala 
la direzione dei venti per un lungo seguito di anni, 
non potrebbe riuscire che un prezioso monumento, in- 
dicante i cambiamenti che potessero essere avvenuti 
nei climi di un paese e nell’assieme dei climi del globo. 
Questi dati resulterebbero vantaggiosi, appena raccolti 
per 5 per 10 anni , nei rapporti delle ingerenze agri- 
cole ; vantaggiosissimi per i posteri che benedirebbero 
la memoria di coloro che avessero organizzalo il re- 
lativo piano di osservazioni. -q 


Digitized by Google 



1V8 METEOROLOGIA AGRICOLA 

§. V. Degli effetti dei venti sulla vegetazione. 

I venti agiscono come forza fisica , impiegando la 
velocità moltiplicata per la massa ; come corpi aventi 
una temperatura propria , trasportando una certa dose 
di umidità, che involano o cedono agli oggetti che in* 
conlrano, ponendosi continuamente in equilibrio con 
essi , o di calore o di umidità. 

I venti moderali sono utili alla vegetazione con 
produrre il movimento delle piante. Il moto che a 
queste imprimono , con quella specie di esercizio 
che le fanno subire, le fortifica la fibra c sembra 
produrre un effetto favorevole alle medesime. La fe- 
coudazione dei germi , sembra più completa per le 
piante che non sono totalmente situate dietro i ripa- 
ri. Ciò potrebbe derivare dalla facilitazione della di- 
spersione del polline. Un osservazione tenderebbe a 
farci credere che 1’ agitazione che provano le piante 
per causa dei venti, contribuisse al maggiore svilup- 
po ed approfondamcnto delle loro radici. Nel medesi- 
mo campo rilevammo che le barbe delle piante del 
frumento che rimanevano difese da un riparo, erano 
meno numerose e meno forti di quelle che ricevevano 
il vento; inoltre le barbe erano più estese ed allun- 
gate nella direzione in cui rimanevano investite dal 
vento. Ma allorché i venti sono forti c violenti in un 
paese, essi imprimono alle branche degli alberi una 
flessione che finisce con divenire abituale. Tutta la 
parte superiore dell’albero trovasi portata nella di- 
rezione contraria al vento, i rami si allungano in que- 
sta direzione ed incurvansi in quella opposta ; inGne 
le radici sono più forti e più estese dal lato in cui il 
vento investe, alfine di ritenere in addietro come fa- 
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rcbbcro delle aucore , la massa dell’ albero pendente 
in avanti. Si è rimarcato che al momento degli ura- 
gani, gli alberi delle regioni mollo soggette ai venti, 
resistono alla violenza della bufera , mentre quelli delle 
regioni abitualmente tranquille, forse meno inradica- 
li , rimangono spesso svelti. Ciò succede per lo più 
quando i venti sopravvengono alle pioggie, allorché 
la (erra è molto umida. 

I marinari giudicano la velocità del vento dalle 
sensazioni che le fà provare , e le hanno assegnati dif- 
ferenti epiteli che esprimono questa velocità; così chia- 
mano vento fresco , quello che percorre 10 metri per 
secondo; gran fresco se la sua velocità elevasi a 15 
metri ; grandissimo fresco se giunge a 20 metri ; tem- 
pesta quando arriva dai 25 ai 30 metri , ed uragano 
allorché perviene dai 35 ai 45 metri. 1 venti che han- 
no questa impetuosità possono rovesciare facilmente le 
costruzioni poco solide. 

La proprietà che hanno i venti di fortificare le 
fibre delle piante, a cagione del movimento abituale 
che le imprimono, è in taluni casi sfavorevole. Per 
esempio il tiglio della canapa che vegeta nei luoghi 
mollo battuti dal vento riesce grossolano più di quel- 
lo della canapa cresciuta in luoghi quieti e difesi. 

Le piante a fusto molle non possono utilmente es- 
sere coltivate nei paesi esposti ai venti, sennonché die- 
tro difese naturali o artificiali ; cosi i piselli per esem- 
pio esigono una posizione calma per prosperare; può 
dirsi altrettanto dei vegetabili i di cui grani spandonsi 
facilmente; il papavero il sesamo, temono le esposi- 
zioni percosse dai venti. 

I grandi venti che non pervengono a sradicare i 
vegetabili che sono cresciuti sotto la loro influenza , 
possono frattanto causare gravi danni alle raccolte in 

Tom. II. 14 
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vegetazione ; cosi allorquando sopravvengono allorché 
le foglie sono ancor tenere , le trinciano , le macerano, 
le strappano, arrestano la vegetazione, e se il prodotto 
della pianta fondasi sulla raccolta delle foglie sicco- 
me succede dei gelsi , la raccolta ne è diminuita sen- 
sibilmente. Incontransi pure certe posizioni , in cui la 
costanza soltanto di certi venti , astraendo dalla loro 
violenza , può nuocere alla vegetazione. Per esempio , 
quando dei terreni sabbiosi mobili, trovansi sotto vento 
dei vegetabili, i grani della sabbia trasportati dal ven- 
to , limano a poco a poco l’ epidermide delle foglie c 
dei rami , e distruggono cosi le parli esposte alla loro 
azione. Così nei luoghi sottomessi a questa influenza , 
puossi soltanto per mezzo di ripari artificiali pervenire 
a preservare i vegetabili. Infine i trasporti di queste 
sabbie sui terreni coltivati li sterilizzano, e sui me- 
desimi si stabilisce una nuova cagione di devastazione 
per i terreni situali più avanti. L’avanzarsi delle du- 
lie di Bordeaux ha da lungo tempo richiamala l’ atten- 
zione del governo della Francia. 

I venti sono altresì una gran causa della dissemi- 
nazione dei grani delle cattive erbe; spesso dopo gli 
uragani vengono infestati i campi già netti da una 
quantità di erbe parasite. 

Ai suo punto di partenza , l’aria avendo una tem- 
peratura già acquisita , la trasporta con se allorché po- 
ncsi in movimento , c non è che a poco a poco che essa 
cambia traversando dei paesi che hanno una tempera- 
tura diversa, e mettendosi in equilibrio di temperatura 
con essa. Nella vallata del Rhóne il vento del nord ab- 
bassa la temperatura normale di 7 gradi circa ; dopo 
vari giorni di tempo tranquillo e sereno , perdurante 
i quali la temperatura si è elevala, se sopravviene a 
primavera un simile abbassamento di calore, tutta la 
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vegetazione trovasi sovente compromessa , medesima- 
mente ancora se non sianvi state gelate , e che gli or- 
gani delle piante abbiano conservala la loro vitalità. 
Anche in questo caso succede un effetto mollo rimar- 
cabile; il loro sviluppo è arrestato, o almeno intri- 
stito. Le gemme che si rinnovano , o che sviluppano 
più tardi , assumono bcnsi tutta la loro crescenza , 
ma giammai le foglie ed i rami che hanno subito un 
tale arresto di vegetazione , riraetlonsi completamente. 
Questi accidenti souo soprattutto funesti alle praterie 
naturali ed artificiali ed alle foglie dei gelsi. In quanto 
alle praterie , ciò che è di meglio a farsi , si è di af- 
frettate il loro taglio per guadagnar tempo a profitto 
del taglio che sussegue ; e per i gelsi , bisogna atten- 
dere Io sviluppo di nuove gemme, ritardare l’epoca 
dell’ allevamento dei filugelli , e qualche volta occorre 
sagrificare quelli già nati perchè la nuova foglia possa 
svilupparsi avanti l’epoca della gran consumazione. 

I venti secchi affrettano molto la dessiccazionc 
delle terre , e tanto più quanto più sono rapidi ; do- 
po qualche giorno che essi hanno regnato, il terreno 
si indurisce, c questo stato di cose prolungandosi in 
primavera, molto nuoce alla crescenza delle piante; 
il grano rimane basso e non tallisce, e le praterie 
somministrano allora poco fieno , massimamente quan- 
do non possa ricorrersi al compenso delle irrigazioni. 
Ma quando il vento secco è allo stesso tempo fred- 
do, anche le stesse irrigazioni possono arrecare poco 
profitto. . , ' : 

I venti umidi e caldi sono generalmente favore- 
voli allo sviluppo delle piante , e soprattutto dei foraggi. 
Frattanto rimarcasi che sotto la loro influenza la fecon- 
dazione delle piante succede male , la fruttificazione è 
imperfetta e la maturità ritardala. 
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I venti secchi e caldi , causano una evaporazione 
rapidissima , nociva al terreno cd alla vegetazione. 


SEZIONE X. Influenza delle stagioni 

SULLA VEGETAZIONE. 

Abbenchè non abbiasi giammai tentalo di ricercare 
in un modo sistematico, l’ influenza che le stagioni, 
secondo i loro diversi caratteri esercitano sulla vege- 
tazione, si è generalmente persuasi che è possibile 
di rendersene conto e di tentare degli esperimenti ; 
così nel coroun linguaggio, dicesi senza esitare: i gra- 
ni hanno fatta cattiva prova , perchè la primavera 
è stala troppo piovosa , o l’ estate troppo fredda nel 
suo principio ec. Ma riguardando la cosa più da 
presso, ci avvediamo che bisognerebbe caratterizzare 
queste influenze in particolare sù ciaschedun vegeta- 
bile, poiché lutti ricevono una influenza diversa dalle 
medesime cause ; si è inoltre molto imbarazzati , 
per assegnare un carattere generale a tutta una sta- 
gione, e tale che possa realmente avere agito in tutta 
la sua durata ; così il mese di marzo sarà stato secco 
c freddo , 1* aprile secco e caldo , il maggio umido e 
freddo; in questo caso, qual carattere assegneremo noi 
alla stagione? Prenderannosi soltanto in considerazione 
le medie di calore e di umidità dei tre mesi-? Polreb- 
bonsi così operando commettere dei gravi errori , so- 
prattutto nella stagione di primavera , ove l’ aumento 
considerabile di calore in aprile potrebbe compensare , 
ciò che mancasse al mese antecedente ed al seguente , 
e rendere in tal modo inosservabili le alternative di 
temperatura che avessero prodotti dei cattivi effetti ; 
cosi ancora le abbondanti pioggie in maggio , potreb- 
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bere far sembrare umida una primavera di cui la par- 
te maggiore fosse proceduta secca. 

Non bisogna frattanto disconoscere che se le sta- 
gioni possono spesso essere qualificate variabili , esse 
hanno qualche volta un carattere marcato c persisten- 
te. Allora esse esercitano un’influenza decisiva sulla 
vegetazione; in effetto scegliendo fra le osservazioni 
di Duhamel inserite nelle Memorie deli’ accademia del- 
le Scienze, diverse annate, in cui alcune stagioni , pre- 
sentano un carattere ben traccialo, ne abbiamo desun- 
ti i seguenti risultali per la primavera, notandovi il 
confronto della raccolta del frumento. 


Tempo freddo ed umido, 
anni 1748, 1751, 1756 

Tempo freddo e secco, anni 
1749, 1752, 1753, 1754, 
1758 , 1763 , 1764 

Tempo secco c caldo, 1750 

Tempo secco e temperato, 
1762 


Poco grano e poca paglia. 

Ì Raccolta generalmente 
buona , bel grano , poca 
paglia; qualche caso di 
ruggine. 

Catliva raccolta. 
Buonissima raccolta. 


Se i frumenti seminati in ottobre e di già barbi- 
cati avanti la primavera , ricevono una marcata in- 
fluenza dal carattere di questa stagione , non succede 
lo stesso delle altre piante , per esempio dell’avena e 
del grano marzolo. La loro riuscita dipende in gran 
parte, non dall’insieme della stagione ma dallo stato 
dell’ atmosfera e del terreno al momento della sementa 
e della germinazione. Frattanto le primavere costante- 
mente fredde ed umide le sono molto contrarie, ma le 
primavere fredde e secche non fanno sovente che ri- 

* 14 * 
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tardarne lo sviluppo, e se le pioggie arrivano a tem- 
po può aversi una buona raccolta. 

Le primavere fredde ed umide non favoriscono la 
crescenza dei Geni, ma qualche volta l’erba riesce folta 
c compensa ciò che le manca in altezza. Se la terra è 
stata bene umettala in inverno, le primavere calde c 
secche le convengono perfettamente , ma peraltro è con 
le primavere calde ed umide che ottengonsi le migliori 
raccolte erbacce. 

Le estate costantemente piovose , ritardano la mie- 
titura , la impediscono qualche volta , fanno germinare 
il grano nei covoni c muffare la paglia. I grani danno 
della cattiva farina , e gli animali che consumano le 
paglie vanno soggetti alle epizootie. Le estate fredde 
od umide contrariano la maturazione delle uve , e ne 
rendono la raccolta mediocre in qualità e quantità. 

Ma volendo stabilire delle generalità, troviamo tan- 
te eccezioni , che siamo obbligati di confessare che tali 
tendenze non potrebbero condurre ad alcun serio ri- 
sultato , a causa del piccol numero delle annate in cui 
le stagioni intere rivestono un carattere affatto persi- 
stente e marcato. Ciò che è soprattutto importante, si 
è F osservazione dello stalo del suolo alle differenti epo- 
che della vegetazione, c quella delle epoche in cui so- 
pravvengono le intemperie. Cosi allorché una prima- 
vera secca succede ad un inverno abbondante di nevi 
e di pioggie, la terra sarà lungo tempo in una condi- 
zione di umidità sufficiente, per sopperire ai bisogni 
della vegetazione; in luogo dunque di attribuire gli 
effetti prodotti sulle piante , all’ asciuttore della pri- 
mavera , avrassi una più sicura indicazione esaminan- 
do la quantità di acqua che resta unita alla terra , sette 
o otto giorni dopo ciascheduna pioggia siccome abbia- 
mo indicalo nell’ Agrologia. In luogo di ricercare la 
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temperatura media della stagione, sarà molto più utile 
di segnalare le gelate tardive, ed il ritorno del freddo 
nel mese di maggio. Le evaporazioni eccessive ed ac- 
cidentali , all’ avvicinarsi delle raccolte, soprattutto se 
fossero accompagnale da nebbie secche , debbono far 
presagire dei cattivi risultali; una donazione accom- 
pagnata da (empi sereni , ci farà sperare una buona 
raccolta di segale; se le altre circostanze succedono 
favorevoli, tutte le spighe di questa pianta fioriscono 
ad un tempo , e la pioggia , che intervenisse in questo 
periodo della vegetazione della segale, ci dovrebbe far 
temere del buon esito della raccolta , mentre che il fru- 
mento entrando in fiore successivamente c non tutto in 
un tempo, non potrebbe soffrire da questa eventualità 
dei danni gravissimi, molto più se la pioggia non fosse 
continua per lungo tempo. 

La temperatura poco elevata ritarda l’epoca della 
mietitura dei cereali , ma siccome la mietitura succede 
in estate , il calore della temperatura è quasi sempre 
sufficiente alla loro completa maturazione nelle parti 
centrali dell’ Europa. Non è così delle piante che ma- 
turano più presto ; cosi la maggior parte dei legumi 
abbisogna di una temperatura calda e secca alla fine 
della primavera , acciocché i baccelli si possino perfe- 
zionare. I successi prosperi della vite dipendono , allo 
stesso tempo , da una stagione asciutta allorché fiori- 
sce e da un tempo caldo all’epoca che precede la ma- 
turazione; é lo stesso degli alberi a frutti ; allorquando 
la loro floridezza , e la quantità dei pomi , fa presagire 
una bella raccolta, se l’estate non assume una tem- 
peratura sufficiente per procurarne la maturità com- 
pleta , molli fruiti rimangono imperfezionati, e la qua- 
lità di quelli raccolti non è quale dovrebbe essere. 
Ancora le olive, qualche volta appariscono grosse e 


Digitized by Google 



METEOROLOGIA AGRICOLA 


156 

vegete a giugno, ma poi appunto per mancamento di 
caldo estivo, non se ne ottiene a raccolta un prodotto 
in olio corrispondente alle speranze. 

Questi dettagli che potremmo ancora estendere, 
troveranno luogo quando tratteremo della cultura di 
ciascheduna pianta, ma essi fin d’ora ci mostrano a 
sufficienza quanto siavi di vago, fra il ravvicinamento 
che potrebbe farsi dei resultati agronomici e del carat- 
tere generale delle stagioni. È del resto l’opinione di 
Duhamel quella che pur noi professiamo, e non po- 
tremmo meglio terminare questi studi che citando una 
lettera di esso, in cui la esprime formalmente. 

Cotte aveva completato lo spoglio delle osserva- 
zioni meteorologiche e georgiche di Duhamel, e de- 
dottene delle conclusioni non soltanto relative al ca- 
rattere delle stagioni ma altresì a quello delle annate. 
Esso indirizzò il modello del suo lavoro per l’anno 
1748 a Macquer, annunziandole che dal complesso 
degli esami proseguiti per 19 annate , esso ne aveva 
dedotte le seguenti conseguenze: l.° l’umidità ed il 
freddo non fanno torto al grano ed alia segale, sen- 
nonché facilitando lo sviluppo delle erbe nocive; 
2.® l’umidità congiunta al freddo non fanno torto ai 
fieni , perchè se il freddo le impedisce di crescere , l’ u- 
midilà li fa tallire ; 3.° l’ orzo e le piante leguminose 
temono questa specie di temperatura ; 4.° essa non è 
totalmente contraria che all’ avena ed alla vite ; 5.° gli 
alberi fruttiferi non ne soffrono punto 6.° essa è nociva 
ai bruchi ed agli altri insetti , se si eccettuino gii sca- 
rafaggi ed in generale gli insetti alati che sembrano 
meno patirne degli altri. 

Macqucr avendo comunicata questa lettera a Du- 
hamcl no ebbe la seguente risposta. « 11 progetto di 
Colte è senza dubbio ben meditato, ma dubito che esso 
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possa ancora pervenire a stabilire delle regole generali 
su tal rapporto , per esempio , circa la moltiplicazione 
degli insetti. È certo che le annate fredde non le sono 
tanto favorevoli che le calde, ma io ho veduta una 
immensa quantità di bruchi di tulle le specie, resi- 
stere per due anni di seguilo a delle gelale , a delle 
piccole ondate di neve, di grandine c di pioggia fred- 
da , e la terza annata, allorché eravi una prodigiosa 
quantità di bruchi, una pioggia fredda li fece perire 
subitamente, e ciò perchè essa sopravvenne al mo- 
mento che cambiavano la spoglia Ecco ciò che fa 
un’eccezione ben marcata alla regola generale. 

« Per rapporto ai grani , benché si possa dire in 
generale, che le annate umide sono favorevoli ai gra- 
ni minuti , che seminausi in marzo, rilevansi dalle no- 
stre osservazioni , delle annate secche , in cui la rac- 
colta dell’avena riesce bene, perchè la poca pioggia 
che ha ricevuta è caduta in circostanze favorevoli , pri- 
ma per farla germinare, in seguito per farla crescere, 
poi per farla spigare ; delle annate più umide non sono 
stale favorevoli a questa pianta , perché le pioggie non 
sono cadute nelle medesime circostan/e. Ciò che forma 
ancora delle eccezioni alla regola generale è la natura 
del terreno. Delle pioggie abbondanti, mentre guastano 
le terre forti, producono maraviglie nelle terre leggiere. 

« Medesimamente può dirsi in generale che le an- 
nate secche sono favorevoli al frumento; frattanto, oc- 
corre dell’ acqua nelle terre leggiere ; e nelle annate in 
cui il frumento era il più bello del mondo , ho veduta 
la messe diminuire tutta ad un tratto, di un quarto o 
di un terzo per fatto delle nebbie secche che hanno 
comunicala la ruggine al grano. 

« Voi vedete , signore , da questo piccolo numero 
di esempi , come (rovinsi delle eccezioni alle regole gc- 
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nerali che si volessero stabilire. Delle annate che sem- 
bravano promettere molto , sono riuscite molto tardive 
e non hanno permesso alle uve di maturare, in seguito 
di un’ uragano accompagnato da grandine , che ha raf- 
freddata l'aria, e sospesa qualunque vegetazione per 
del tempo qualche volta considerabile, ed in circostan- 
ze in cui il calore sarebbe stato il più necessario cc. » 
Niente di più ragionevole può dirsi, che l’opinio- 
ne che emette Duhamel in questa lettera ; senza dub- 
bio è meno la temperatura assoluta , o la quantità as- 
soluta di acqua caduta , che influisce sulla vegetazione 
c sulla vita degli insetti, di ciò che lo sia l’epoca in 
cui manifestasi il freddo, il caldo, la pioggia, e l’a- 
sciuttore. Noi dunque non possiamo credere, che si 
possano applicare a tutti i casi ed a tulle le piante 
delle regole generali , perchè non può loro assegnarsi 
il medesimo terreno, ne determinar loro un’epoca uni- 
ca di sviluppo, di donazione, di maturità; ma cre- 
diamo che non andremo mollo lontani dal vero, (is- 
sando questo principio : le stagioni più proprizie sono 
quelle che presentano una temperatura elevata ed un’ u- 
midilà sufficiente e costante del suolo, nel tempo del 
primo sviluppo della pianta; con un progressivo au- 
mento di calore ed una progressiva diminuzione di 
umidità fino alla maturazione , senza giammai arrivare 
al punto che caratterizza lo stato di asciuttore del suo- 
lo , cioè a dire senza giammai scendere alla proporzio- 
ne di 0,“10 d’acqua per 100 di terra, alla profondità 
di 0, m 30 anche molti giorni dopo la pioggia. Quanto meno 
la stagione si allontana da questo stato normale , c 
quanto più l’aumento del calore e la diminuzione del- 
l’umidità seguono i progressi delle piante, più le loro 
raccolte riescono prospere. Comprendesi bene allora, 
come una stagione possa essere sfavorevole , sia per 
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una posposizione delle proporzioni del calore c dell' ti- 
midità , sia per una progressione prematura dell'uno 
e dell’altra; inoltre, le piante che hanno delle epoche 
diverse di sviluppo, non possono tulle trovarsi al tem- 
po stesso nelle circostanze le più favorevoli. Compren- 
desi che esaminando a Iato della temperatura annun- 
ziata dal termometro nei differenti periodi della vege- 
tazione, la quantità di acqua che contiene la terra, 
si ha il vantaggio di poter fare astrazione dalla natura 
più o meno igroscopica del terreno , poiché in tal mo- 
do osservasi in pari tempo , e si pongono a confronto 
fra loro il calore e 1’ umidità. 
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CLIMATOLOGIA. 


Dobbiamo preseti temente ricercare qual’ è la re- 
partizione alla superficie del globo dei fenomeni me- 
teorologici nei loro rapporti con l’ Agricoltura. Il cli- 
ma di un luogo è l’ insieme delle meteore che con le 
loro proporzioni diverse e con le loro combinazioni, 
imprimono a questi luoghi un carattere meteorologico 
definito. Benché non si possa affermare che forse non 
esistano due punti diversi del globo , che rapporto alle 
numerose cause suscettibili di modificare il calore, la 
luce, l’umidità ec. , abbiano un clima perfettamente 
simile, frattanto se riunisconsi in gruppi, quelli che 
più si rassomigliano sotto i rapporti principali , si rin- 
verranno delle analogie interessanti che avranno un'im- 
portanza mollo superiore alle dissomiglianze; questi 
gruppi chiameremo regioni meteorologiche. L’influenza 
delle meteore sulla vegetazione , essendo evidente , se 
andiamo ricercando qual sia il carattere delia vegeta- 
zione di ciascheduna regione meteorologica , troveremo 
che ciascuna di esse è più o meno propria a certe produ- 
zioni , e scegliendo allora per determinarne il carattere, 
la produzione principale che si adatta alla regione, la 
designeremo per il suo nome , ed essa costituirà in tal 
modo una regione agricola. 

La climatologia è una delle parti le più istruttive 
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e le più pratiche della scienza agricola. Quella che più 
da vicino riguarda gli interessi reciproci dei popoli , 
poiché appunto dalla diversità dei climi nasce la va- 
rietà delle produzioni e la necessità delle relazioni 
commerciali fra essi. Vi fu un tempo in cui l’ agri- 
coltore poteva pensare che i suoi antenati avevano fat- 
ta la scelta delle piante le più convenienti al suo cli- 
ma , e che essi avevano saputo ammettere nelle sue 
culture, tutte quelle che avrebbero bastato ai suoi bi- 
sogni ; la rapida comunicazione delle idee , il miglio- 
ramento del movimento industriale , hanno dovuto prò* 
varie sovente, che l’adozione di certe culture, non 
aveva avuto altro motivo che le difficoltà dei traspor- 
ti , che impedivano di procurarsi con il commercio a 
condizioni più favorevoli , quei prodotti che il suolo 
concedeva , di fronte alla spesa relativa per ottenerli , 
che d’ altro lato , vi erano da far delle conquiste sui 
prodotti di altri paesi , coltivandoli sui propri terreni, 
con economizzare parte della spesa che costavano ri- 
traendoli per mezzo del commercio. Il gelso tolto al 
monopolio dell’ Oriente , poi trovante in Europa dei 
limili che sovente si è tentato di oltrepassare, è una 
prova di ciò che può ottenersi dalla conoscenza dei 
fatti meteorologici bene studiati. Quante altre piante 
possono forse ancora contribuire a cambiare la situa- 
zione relativa dei popoli! Non vediamo noi il mezzo- 
giorno minorare sempre più il suo commercio dell’o- 
lio, a causa della prosperità delle culture delle piante 
oleifere nel Nord. Non potrebbe forse nel primo clima , 
riconquistarsi il vantaggio perduto, associando estesa- 
mente alla cultura delle olive , quella della madia sa- 
li va e del sesamo? Come mai potrebbero gli agricol- 
tori istruiti tentare di introdurre nelle loro culture le 
piante di altre regioni , senza conoscere la climatolo- 
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già del luogo di dove derivano e di quello in cui vo- 
gliono adottarsi ; i tentativi a caso sarebbero imperdo- 
nabili in un' epoca nella quale possono da lutti cono- 
scersi con facilità le nozioni occorrenti , per procedere 
di concerto con i dettami della scienza. Giammai Io 
studio della climatologia ha avuta maggiore importan- 
za che ai nostri giorni ; senza essa , la pratica degli 
avvicendamenti manca della sua base più essenziale, 
poiché non conoscendo che imperfettamente la distri- 
buzione del calore dell’ umidità ec. , non potremmo 
comprendere, ne ciò che le antiche pratiche possono 
avere di difettoso, nè tampoco scegliere quelle che 
possono rimpiazzarle con convenienza. 

La composizione dell’ atmosfera non differendo sui 
diversi punti del globo, che per i suoi elementi acci- 
dentali , sarebbe da questi che dovremmo principiare 
i nostri studi , se non mancassimo assolutamente di 
materiali comparabili ; così fintantoché la chimica ab- 
bia riempiuta questa lacuna importante, dovremo li- 
mitarci all’esame delle proprietà fisiche dell’atmosfera. 

SEZIONE 1 . Repartizione del calorico alla superficie 

DELLA TERRA. 

I 

§. I. Repartizione del calore medio ( linee isotherme ) 

Abbrucile la conoscenza del calore medio di uu 
luogo non costituisca un elemento di prima importanza 
per la cultura , nonostante essendo questo elemento suf- 
ficientemente ben decifrato, e servendo a rappresentare 
le perdite ed i guadagni fatti dagli strati interni delle 
terre, ci sembra meritevole di attenzione. Humboldt 
per il primo immaginava di tracciare delle linee sui 
differenti punti del globo, che avevano la medesima 
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temperatura media , assegnandole il nome di linee iso- 
terme. Questa felice idea ha condotti i fisici a meglio 
studiare lo stato delle temperature estreme , e quindi 
sono resultali dei lavori del più grande interesse per 
la meteorologia. 

Se si tracciano sopra una carta geografica delle 
linee fra i punti che sono indicati nei prospetti di 
Humboldt ed in quelli di Mahlmann , vedrassi che le 
curve che ne resulteranno non seguiranno la direzione 
dei paralleli , come dovrebbe essere se la superficie 
del globo fosse omogenea, ma che esse seguiranno delle 
insenature verso il polo e verso 1* equatore. L’ Europa 
è uno dei punti ov’esse rimontano più in alto; questa 
parte del mondo ha dunque una temperatura superiore 
a quella degli altri paesi situati sotto i medesimi pa- 
ralleli. AH’ estremità orientale dell’ Asia , avvi un’ altro 
punto di massima elevazione delle linee isolherme verso 
il polo. 1 punti più bassi souo al centro dell’ America 
c dell’ Asia. Così la linea isotherma di -4- 10° passa 
per Erasmus Hall (Stali Uniti) 40°37' per Parigi, 48°50' 
per Manheim 49°27' per Buda 47°30' ; essa è dunque 
rimontala di 9 gradi dal nord degli Stati Uniti a Man- 
heim; e poi è discendente di 2 gradi da Manheim a 
Buda ; queste inflessioni debbono essere principalmente 
attribuite alla direzione dei venti. Quello del sud-ovest 
che è il più frequente in Europa , traversa un’ oceano 
riscaldato dalla sua latitudine e dalle correnti di un’al- 
ta temperatura che partono dal golfo del Messico. Que- 
sti venti si raffreddano arrivando nell’ interno del con- 
tinente , ove d’altronde incontrano i venti polari; e 
questi dominano sul continente dell’ America del nord. 
Infine le linee isotherme vengono tracciate riducendo 
tutte le temperature locali siccome fossero rilevate al 
livello del mare. Allora Santa Fé di Bogota , che non 


Digitized by Google 



METEOROLOGIA AGRICOLA 


m 

ha che 15 gradi di temperatura inedia, ma che trovasi 
ad un’altezza di metri 1350 avrà al livello del mare 
una media di 19°07'; e troveremo che questa città la 
di cui latitudine è di 4°36' si trova sulla medesima li- 
nea isotherma che Funchal a 32°38' e Messina a 38°H'. 

§. II. Linee degli inverni di eguale intensità’ 

( isochimene ) 

Le linee isolherme , formano un’ angolo poco aper- 
to con i paralleli , perchè il calore delle estate sulle 
superfici assorbenti dei continenti è compensato dal 
freddo degli inverni. Non è Io stesso se prendiamo a 
considerare gli inverni separatamente dalle estate; le 
linee che tracciansi fra i punti ove l’ inverno ha la 
medesima intensità , taglieranno i paralleli con un’an- 
golo molto acuto dal nord-ovest al sud-est, e daranno 
degli inverni molto più rigidi a misura che si avan- 
zerà sotto il medesimo parallelo, dall’ovest all’est, 
sul nostro continente. Prendiamo per esempio la li- 
nea degli inverni indicante una temperatura media 
da — 1° a -f- 1°. Se traccisi sulla carta geografica , 
riducendo le temperature al livello del mare , trovcrassi 
che essa passa per Uleaborg in Norvegia , a 60°19' di 
latitudine per Berlino a 52°31 per Buda a 47°30' per 
Sebastopol in Crimea, a 44°36' per Pekino io China 
a 39°54' discendendo così quasi per 21 grado di lati- 
tudine da Norvegia a China. Abbiamo indicato di pre- 
ferenza la linea isochimena di — 1° a •+• 1° perchè 
tulli i paesi che sono situali al suo nord , vanno sog- 
getti a dei freddi di — 25°. Essa è d’altronde carat- 
teristica per la vegetazione, in quanlochè costituisce 
al nord il limite della regione del faggio. Il castagno 
ed il gelso non vi giungono, e vegetano stentatamente 
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e senza produrre verun’ utile nelle regioni che si av- 
vicinano a questa linea. Nelle Cévennes un freddo che 
giunse nel 1709 a — 20 gradi fece perire tutti i ca- 
stagni. ' 

Nei dintorni di Firenze essendo sceso il termo- 
metro Centigrado nel corso del dicembre 1849 e nei 
primi giorni del gennajo 1850 da — 6° a — 20° pe- 
rirono molle piante , e fra le altre molle viti ed olivi 
che trovavansi in certe determinate condizioni di po- 
sizione locale ( Vedasi la interessante Memoria del 
Professore Antonio Targioni Tozzelti inserita negli atti 
dei Gcorgofili Tomo XX Vili pagina 235). L’olivo non 
oltrepassa la linea isochimena di — 5 ; abbiamo detto 
che il rigore degli inverni era caratterizzato non solo 
dal grado di temperatura , ma ancora dalla frequenza 
c dalla durala delle gelale; trovasi nella tavola che 
segue il numero medio dei giorni di gelala e della 
temperatura media invernale di alcuni principali luo- 
ghi di Europa. 



Numero 

Temperatura 


dei giorni 

media 


di gelo. 

dell’ inverno. 

San-Gollardo .... 

. 208 

— 0,8 

Nijni-Taguilsk ( Urali ) 

. 186 

— 15,5 

Pietroburgo .... 

. 171 

- 8,4 

Spyderberg ( Norvegia ) 

. 163 

— 3,8 

Stokholm 

. 145 

— 3,6 

Sagan ( Silesia ) . . . 

. 129 

— 2,6 

Tegernsée (Baviera) . 

. 123 

- 1,9 

Ralisbona 

. 113 

- 1,4 

Munich 

. 109 

- 0,4 

Metz 

. 101 

— 0,4 

Praga ...... 

. 99 

— 0,4 

Copenhaguen . . . 

. 95 

— 0,4 
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Numero 

Temperatura 





dei giorni 

inedia 





di gelo. 

dell’ inverno 

Berlino . . . 

• 


• 

. 95 

— 

0.8 

Buda . . . 

• 


■ 

. 90 

4- 

0,2 

Wurzbourg . 



• 

. 83 

4- 

1,6 

Manhcim . . 

• 


• 

. 82 

4- 

1,5 

Genova . . . 

• 


• 

. 79 

4- 

1,2 

Erfurlh . . 

• 


• 

. 70 

4- 

0,6 

Bruxelles . . 

• 


• 

. 69 

4- 

2,5 

Carlsruhe . . 

• 


• 

. 64 

4- 

1,1 

Parigi . . . 

• 


• 

. 58 

4- 

3,3 

Orangc . . 

• 


• 

. 54 

4- 

5,0 

Middelbourg . 

• 


• 

. 52 

4- 

2,6 

Padova . . 

• 


• 

. 43 

■+• 

6,0 

Mais . . . 

• 


• 

. 43 

4- 

6,0 

La Rochelle . 

• 


• 

. 40 

4- 

4,2 

Roma . . . 

• 



li 

4- 

8,1 

Marsilia . . 

• 



9 

4- 

7,5 

È facile di riconoscere 

dall’ esame 

di questa ta 

vola che P intensità 

della temperatura media invernale 


non é sempre in rapporto con il numero dei giorni 
di gelata. Vi sono certe esposizioni che rimangono sot- 
tomesse alle brezze che provengono dalle montagne 
situate dal lato che spira il vento; ve ne sono altre 
nelle quali l’ aria é più costantemente pura ; nelle une 
c nelle altre possono aversi frequenti gelate che frat 
tanto non abbassano la temperatura sufficientemente 
per produrre delle medie d'inverno molto basse. Cosi 
vediamo che Orangc con una temperatura invernale 
di + 5,0 ha 54 giorni di gelata e che Middelbourg 
con una temperatura di -f- 2,6 non ne ha che 52. Ciò 
trae origine , da un lato , dalla purezza dell’ aria della 
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valle del Rodano , c dall’ altro , dalle nebbie delle coste 
dell’ Oceano. Avvi dunque un forte raggiamelo nottur- 
no ad Orange, mentre che esso é debolissimo a Mid- 
delbourg. Queste circostanze meritano tutta 1’ attenzio- 
ne dei coltivatori , poiché esse influiscono molto nei 
successi delle raccolte, e nella scelta delle piante da 
introdurre negli avvicendamenti. 

§. III. Linee d’estate, d’egual calore. ( isothères ) 

L'ineguaglianza dei giorni, la direzione dei venti, 
lo stato della superficie del. suolo , introducono una 
gran complicanza nelle leggi che regolano le linee di 
egual temperatura delie estate , che dislingonsi con il 
nome di isothères. Per lungo tratto delle coste occi- 
dentali dell’Europa, le estate hanno una temperatura 
sensibilmente eguale, poiché essa non diminuisce che 
di due gradi, da Mafra presso Lisbona -+■ 18 a Chri- 
stiania in Norvegia -+- 16. Se si prendessero le tempe- 
rature dell’ aria ài livello del mare , la decrescenza di 
calore delle estate non sarebbe che di 0°,5 per grado 
di latitudine. Se facciamo una prima zona delle esta- 
te di + 17° separando con ona linea tirata al piede 
delle montagne che formano la vallala dell’ocèano al 
tramonto, le coste di questo mare del resto del conti- 
nente ; se partendo da questa linea che va dal nord al 
sud, supponghiamo delle linee che le sieno parallele 
e che formino delle zone dirette nel senso dei meri- 
diani, troveremo che il calore delle estate, aumenta 
in ciascheduna di queste zone; così la temperatura 
dell’estate è da 24 a 25 gradi a Marsilia , a Palermo, 
a Trieste, a Boulogne; di 26 a 27 gradi a Smirne, 
a Catania, diminuendo altresì, in ciascheduna zona, 
di circa 0°,5 per grado di latitudine, rimontando ver- 
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so il nord. Questa progressione di calore delle estate 
dall’ ovest all’ est , si sospende verso il mezzo del con- 
tinente, per rimontare in seguilo di nuovo attiva >er- 
so l’estremità ad est, dell’Asia. 

Cosi le linee isothères, sembrano dipendere so- 
prattutto dalla posizione dei luoghi, rapporto ai ser- 
batoi diap > re ed alla direzione dei venti che renden- 
do 1’ atmosfera più o meno opaca o trasparente , per- 
mettono più o meno alla terra di essere riscaldata dal 
sole. Le linee isolhères CD, E F che sono quasi pa- 
rallele ai meridiani tagliano ad angolo retto le linee 
isolhermes AB, ed obliquamente le lince isochimènes 
K H. Sotto la medesima latitudine AB, ci troveremo 
successivamente in A b ove avrannosi degli 



inverni dolci e delle estate temperale; nella parte bb’ 
in cui avrannosi degli inverni meno dolci e delle estate 
più calde ; nella parte b' b" in cui avrannosi dei crudi 
inverni e delle estate più calde ancora, Cosicché: 
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AUaRocheUe lat. 46°, 90 inverno - 4 - 4°, 7 estate -+* 19° ,2 differenza U°,5 


A Parigi 

» 45 


» -+-2 ,2 

» -4- 22 ,8 

» 

20 ,6 

A Buda 

» 47 

,30 

» — 0 ,6 

» -+- 21 y t 

» 

2t , 7 

A NicolaYef, 







Crimea 

» 46 

,58 

1 

fi 

o 4* 21 ,8 

» 

25 ,2 


La riunione del calore e dell’ umidità essendo la 
condizione principale della vegetazione , e questa es- 
sendo più ricca e più completa a misura che questi 
due agenti intervengono in giuste proporzioni , non 
puossi stabilire per conseguenza alcuna legge sulla 
repartizione botanica ed agricola dei vegetabili , sol- 
tanto fondata sulla temperatura delle estate. Ma non 
sarà inutile di rimarcare fino d' ora , che allorquando 
la natura ha fornito , o che l’ uomo ha saputa procu- 
rarsi un’ umidità conveniente , la ricchezza della ve- 
getazione è stala in ragione del calore delle estate. 

Se le piante trovano nel terreno l’ umidità neces- 
saria per sopperire ad un’ abbondante esalazione , al- 
lora molto sfogano in parti erbacee c fruttificano dif- 
ficilmente e male; in tal caso conviene coltivare dei 
foraggi. Se l’umidità manca negli strati superiori per 
una parte dell’estate , il paese è allora più adatto alle 
culture arboree che a quelle erbacee ; ma se l' umidità 
diminuisce progressivamente a misura dei progressi 
della pianta , ma senza divenir mai minore di 0,10 a 
O m ,33 di profondità , allora le piante annuali fruttifi- 
cano e maturano, e la loro cultura riesce prospera- 
mente. Il calore può dunque dal suo lato, aumentar 
molto i successi delle raccolte, allorché possa giun- 
gersi a padroneggiare e distribuire l’ umidità in ra- 
gione dei bisogni in decrescente progressione delle va- 
rie piaule. Diremo dunque, che in generale, per la 
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prosperila delle culture, il clima è tanto più favore- 
vole ne’ nostri paesi, quanto più le estate decorrono 
calde, purché non manchi una sufficiente umidità nel 
terreno. Infatti, la huerta di Valenza, i piani Lombar- 
di, i terreni irrigui del mezzogiorno della Francia, 
sono appunto celebrati per la beltà delle loro culture, 
perchè l’umidità ha potuto proporzionarvisi ai bisogni 
dei vegetabili che vi si coltivano. 

SEZIONE II. Repartizioke della luce 

E DEL CALORE SOLARE ; ESTATE SOLARE. 

I giorni nebulosi, quelli in cui il sole è oscurato, 
si reparliscono sulla superficie del globo secondo due 
condizioni; la vicinanza di un serbatojo di acque, e 
la prossimità di un refrigerante , che condensa i vapori 
e li fa passare dallo stato aeriforme allo stato vessi- 
culare. Quando il serbatojo dei vapori è in prossimità , 
e che si è in una regione calda > l’ aria è saturata di 
umidità , cd i più piccoli abbassamenti di temperatura 
producono dei giorni coperti ; se i venti soffiano in una 
direzione che si parta dal serbatojo del vapore , non è 
in tal caso necessario che questo sia molto vicino per- 
chè E umidità sia estrema ; infine se il refrigerante è 
molto potente, siccome quando ci troviamo nelle vi- 
cinanze di una gran catena di montagne, il cielo ri- 
mane sovente coperto per effetto dell’ abbassamento di 
temperatura , abbcnchè l’ aria sia ancora lontana dal 
punto di saturazione. 

Quelli che hanno studiato i prospetti meteorolo- 
gici conoscono la difficoltà che incontrasi volendo di- 
stinguere i giorni assolutamente coperti, da quelli in 
cui il sole non si mostra che a corti intervalli , e da 
quelli in cui delle nubi isolate , percorrono il cielo non 
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occultando la luce clic a momenti , lasciandole tutta la 
sua intensità dopo il loro passaggio. Gli osservatori for- 
mano ordinariamente (re classi di questi diversi stati 
del cielo: nella l. m * collocano i giorni assolutamente 
chiari; nella 2/* i giorni medii, senza distinguere l’e- 
stensione delle nubi , e la regione del cielo che esse 
occupano; infine nella 3.” decifrano i giorni coperti. 
Ter alcuni luoghi abbiamo potuto classare questi di- 
versi clementi. 

Mancano le osservazioni dirette , per far conoscere 
la repartizionc della nebulosità al di là dell’ Europa ; 
frattanto gli intrapresi studi ne persuadono che sotto 
un medesimo meridiano i vapori sono più abbondanti 
a misura che andiamo approssimandoci all’Equatore; 
che essi sono meglio disciolti e più rari verso il polo, 
e che si è sulle latitudini medie , che la loro abbon- 
danza , congiunta alla loro meno completa dissoluzio- 
ne , rende il cielo più nebuloso , e che in tal modo , 
facendogli perdere parte della sua trasparenza , abbas- 
sa la temperatura solare. Sotto il medesimo parallelo, 
in Europa , la nebulosità è maggiore a misura che ci 
avviciniamo all’ ovest ove trovasi il gran serbalojo dei 
vapori , è minore a misura che ci avanziamo nell’ in- 
terno delle terre. Così la linea d’egual calore solare 
non dovrebbe mollo allontanarsi dalla linea isochime- 
na. La direzione delle diverse correnti aeree , secondo 
il loro carattere di calore c di umidità propria , non 
può non apportare delle numerose eccezioni a questa 
legge generale , come pure la vicinanza dei grandi re- 
frigeranti , per noi le Alpi , gli Appennini cc. , che so- 
gliono condensare i vapori intorno delle loro cime* e 
nelle vallate inferiori , allorché questi vapori non ven- 
gono spazzali dai venti. 

Per rendere ragione della distribuzione della luce 
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nei differenti luoghi , abbiamo classato in tre divisioni 
il seguente prospetto; la l m * comprende i paesi che 
sono situati sulle coste occidentali dei continenti e del- 
le isole , la 2. 4 * indica i paesi continentali , la 3.“ rende 
conto della distribuzione della luce sopra alcune mon- 
tagne elevate. 


Paesi presso le coste occidentali. 


Pietroburgo 

Lat. 

59°, 56 giorni rischiarati dal 

sole 106 

Spyderberg 

» 

59 ,5 

» 

236 

Copenhague 

» 

55 ,4 

» 

116 

Kambourg 

» 

53 ,0 

» 

93 

Middclbourg 

9 

51 ,29 

JD 

90 

La Rochelle 

» 

46 ,9 

» 

127 

Mafras 

» 

38 ,56 

D 

127 

Palermo 

» 

38 ,8 

» 

152 



Paesi Continentali . 



Stockholm 

» 

59 ,0 

* 

140 

Nijni-Taguilsk» 

56 ,0 

D 

164 

Mosca 

» 

55 ,45 

J> 

174 

Berlino 

D 

52 ,0 

» 

134 

Sagan 

» 

51 ,0 

» 

123 

Erfurlh 

» 

50 ,58 

» 

134 

Praga 

» 

50 ,5 

V 

126 

Bruxelles 

» 

50 ,5 

io 

142 

Manheim 

9 

49 ,29 

J> 

107 

Carlsruhe 

» 

49 ,1 

2) 

108 

Ratisbona 

» 

49 ,0 

» 

127 

Parigi 

9 

48 ,5 

)) 

179 

Stuttgardt 

9 

48 ,46 

» 

119 

Munic 

9 

48 ,8 

D 

108 
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Buda 

» 

47 ,29 

Bourges 

» 

47 ,4 

Ginevra 

» 

46 ,32 

Milano 

9 

45 ,28 

Padova 

1» 

45 ,26 

Verona 

» 

45 ,26 

Grenoble 

0 

45 ,11 

Turino 

9 

45 ,4 

Bologna 

» 

44 ,29 

Bucharest 

1) 

44 ,25 

Orange 

0 

44 ,7 

Firenze 

D 

43 ,46 

Tolosa 

» 

43 ,36 

Marsilia 

» 

43 ,17 

Roma 

» 

41 ,54 

Algeri 

9 

36 ,47 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

)) 

» 

» 

)) 

» 

)) 
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136 

135 

80 

205 

187 

235 

199 

203 

169 

184 

223 

222 

90 

201 

193 

223 


Paesi di Montagna. 


Tegernsce » 

47 

,6 

» 

84 

Peissenberg » 

47 

,0 

n 

106 

San-Gottardo » 

46 

,32 

» 

115 


Se in questo prospetto prendiamo in esame le cir- 
costanze locali , dovremo rimarcare la decrescenza del 
numero dei giorni ciliari , andando dal nord al sud , 
fino verso il mezzogiorno dell’ Allemagna ; ma dacché 
abbiamo passale le Alpi , pcrvenghiamo in una zona 
serena , e che lo diviene di più in più a misura che 
si va avvicinandosi al Mediterraneo. I paesi delle coste 
occidentali, hanno quasi sempre meno giorni chiari che 
i continentali situati al medesimo grado della scala 
delle latitudini ; succede lo stesso delle alle montagne. 
Così l’Europa è distinta da una zona nebulosa sulla 

Tome II. 16 
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rosta occidentale , da un’ altra zona nebulosa fra i gra- 
di 47 e 52 di latitudine , lo che è confermato da» rap- 
porti di molli viaggiatori. 

Per rilevare la spartizione della luce in modo an- 
cora più sensibile, abbiamo esaminato il numero dei 
giorni sereni dei paesi medesimi, rilevandoli nella sta- 
gione dell’ estate , e si è ottenuto por media delle coste 
occidentali 31,2; peri paesi continentali del nord 39,3; 
per quelli del sud 61,4; e per i paesi montagnosi 19,2. 
Questi numeri indicano a sufficienza le differenze cli- 
malologiche esistenti fra dei luoghi sì diversamente ri- 
schiarati dal sole. 

Ma la presenza o l’assenza delle nubi non sene 
esattamente a farci conoscere la vera trasparenza del- 
l'aria. Il sole non trasmetterà la stessa quantità di ca- 
lore in tutte le giornate che nominiamo serene. Abbia- 
mo già osservato che il calor solare è più forte nei 
giorni sereni di alcuni mesi in confronto di altri ; si- 
mili differenze debbono trovarsi ancora secondo la di- 
versità dei climi. Quindi i fìsici che hanno falle delle 
osservazioni sul calor solare , sono lontani dall’ avere 
ottenuti dei termini esalti , riguardando i giorni sereni 
siccome uguali fra loro , tanto rapporto ai diversi mesi 
dell’ anno che alle diverse regioni. 

In generale l’estinzione dei raggi solari, è propor- 
zionale alla densità dell’ atmosfera che debbono traver- 
sare ed allo stato dei vapari che 1’ aria contiene. Quindi 
le sole esperienze dirette , possono porre in chiaro la 
varia potenza solare dei diversi mesi dell’ anno nello 
stesso luogo, non che quella delle diverse regioni del 
globo. Nonostante abbiamo tentato con lunghe ed ac- 
curate indagini , di supplire alla mancanza di investi- 
gazioni dirette , rapporto a questo importante argo- 
mento, ond’è che presentiamo i risultali comparativi 
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della potenza del calor solare in cslalc 
paesi 


Amburgo . 
M unici) 
Pietroburgo 
Praga . . 
Stuttgart . 
Parigi . . 
Bologna 
Padova . . 


. . 393,6 
. . 513,6 
. . 558,0 
. . 608,7 
. . 665,0 
. . 777,2 
.. . 877,2 
. . 904,6 


Palermo . 
Turino . 
Milano . 
MarsiJia . 
Roma 
Vcroua . 
Firenze . 
Algeri . 
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nei seguenti 


. 960,8 

. 964,9 

. 1001,9 
. 1012,9 
. 1051,2 
. 1080,9 
. 1090,0 
. 1178,6 


SEZIONE III. Dell’elettricità’ atmosferica. 

.Mancandoci un sufficiente numero di osservazioni 
giornaliere che ti informino dell’ equilibrio elettrico 
dell’ atmosfera nel suo stato ordinario , ci restringere- 
mo a considerare gli elicili che il fluido elettrico pro- 
duce, allorché perviene a riequilibrarsi bruscamente 
negli uragani. Studiando la storia delle tempeste sui 
ricordi che sono stali raccolti , siamo pervenuti a di- 
stinguerle in due specie principali ; l.° quelle che for- 
mansi in un dato punto, mediante una viva evapora- 
zione limitata ad un circoscritto spazio, c che traspor- 
tate in seguito dai venti, prorompono sul loro passaggio 
c Qniscono con rimanere spossate prima di estendersi 
in lutti i sensi. Queste sono lo tempeste che potreb- 
bonsi chiamare lineari; 2.° quelle formate dalle nubi 
elettriche, che in principio si osservano circoscritte, 
ma che poi estendendosi intorno in tulli i sensi , per- 
vengono a coprire vaste superflci , qualche volta lutto 
un continente c forse anche maggiore estensione. Queste 
polrebbonsi chiamare tempeste raggianti. Non potremmo 
meglio descrivere la loro formazione, che servendoci delle 
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parole (li Kaeratz , quale dopo aver parlato dei preludi 
delle tempeste, narra che trovandosi sul Faulhorin po- 
tette osservare le seguenti particolarità « A 7 ore , tut- 
to l’ insieme delle nubi aveva un' apparenza tempesto- 
sa ; cstcndcvansi uniformemente passando per il mio 
zenilh fino alla catena che separa il Jung-Fran dal 
Wetlerhorn. I baleni ebbero principio nella vallala di 
Schwitz e propagaronsi di luogo in luogo verso F est. 
Bentosto slabilironsi dei baleni permanenti in cinque 
punti di questa massa di nubi, che estendevasi senza 
interruzione dal lago di Ginevra a Schwitz e Glaris. 
Sulla sera io vidi altresì dei baleni in Allemagna ed 
in Francia , ma questi ultimi erano troppo lontani per- 
chè io potesse osservarli convenevolmente. Potetti con- 
vincermi con i miei propri occhi mediante le osserva- 
zioni che io feci per più ore di seguito, che l’elettricità 
che sembrava raccolta in diversi punti di questa massa 
di nubi, era effettivamente in comunicazione intima. 
Per circa un terzo dei baleni , la direzione del feno- 
meno era la seguente: il baleno partiva dappresso il 
cantone di Vaud e rischiarava quasi sempre fortemente 
lo strato inferiore ; dopo pochi secondi , sovente quasi 
subito vedevasi brillare nelle vicinanze di Rinderhorn 
un secondo baleno , raggiante a più tratti verso il 
basso ; in seguito moslravasi sopra Berna , produccndo 
soltanto un chiarore vibrato nell’ interno delle nubi ; 
poi un (ratto di fuoco appariva al disotto nella di- 
rezione di Lucerna , ed era seguito da un’ altro nella 
direzione di Schwitz. 

Ciò che Kaemlz esaminò per caso, trovandosi in 
un sì bello osservatorio al momento in cui la tempesta 
scoppiò , si rinnuova ogni anno a più riprese. Nel solo 
anno 1785 ebbe l’ Europa il seguente numero di tem- 
peste : 
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fìennajo .... 

= 

Luglio . . . 

. . 24 

Febbrajo .... 

1 . 

Agosto . . . 

. . 28 

Marzo ..'... 

1. 

Settembre . . 

. . 21 

Aprile ..... 

4. 

Ottobre . . . 

. . 14 

Maggio .... 

19. 

Novembre . . 

. . 4 

Giugno ..... 

24. 

Dicembre . . 

. . 4 


Arago , Boussingault c varii viaggiatori affermano 
che sollo la zona equinoziale, per l’intero anno, tulli 
i giorni , e può essere a tutti gli istanti , succede nella 
atmosfera una continua serie di scariche elettriche. 
Comprendesi che in questa zona , l’ evaporazione dei 
differenti serbatoi di acqua , fornisce una corrente 
ascendentale di vapori, che con se porla delle diverse 
dosi di elettricità , costituenti un vizio abituale di equi- 
librio elettrico nell’ atmosfera. Lo stesso in sostanza 
succede altresì nelle zone temperale alla stagione cal- 
da. A partire dai primi di maggio, troviamo appena 
un giorno nella nostra Europa occidentale che non sia 
segnalato da colpi di fulmine e da baleni che danno 
sentore di questo vizio abituale d’equilibrio elettrico 
fra le diverse masse dei vapori. È un continuo baratto 
di elettricità fra la nubi , e fra queste e la terra. Le 
repulsioni e le attrazioni di queste masse debbono ave- 
re una grande influenza sullo stato dell’ atmosfera , c 
debbono renderla tuli’ altro di ciò che sarebbe se non 
fosse sottomessa che all’ azione della gravitazione , del 
calorico e dell’ umidità. 

Non è meno interessante l’ osservazione dell’ anda- 
mento che seguono queste tempeste nella loro forma- 
zione. Se prendiamo in esame i dettagli che hanno ser- 
vito a formare il prospetto antecedente , troviamo che 
i segni elettrici manifestatisi più giorni di seguilo in 

t<>* 
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delle situazioni isolale e lontane le unc dalle altre; che 
la loro sfera di attività si estende , e che infine arriva 
un momento in cui essa abbraccia quasi tutta l’ Eu- 
ropa. Più tardi , i segni elettrici si localizzano di nuo- 
vo , fino ad una nuova invasione generale , che nella 
calda stagione ha luogo circa tutti i 7 a 8 giorni. Dai 
dettagli dei presi ricordi parziali, relativi alle tempeste 
succedute in Europa nell’anno 1785 rilevasi che certi 
luoghi sono visitati più spesso che altri dagli uragani, 
e che altresì questi, nella loro formazione estensione 
e direzione, prescelgono di preferenza alcune partico- 
lari direzioni , sia che i venti superiori che trasportano 
le nubi incontrino maggior facilità nelle direzioni me- 
desime , sia che la disposizione delle montagne e delle 
foci attiri più in un punto che in un’ altro le nubi pro- 
cellose. Ecco il numero medio comparativo dei giorni , 
in cui nell’ anno 1785 manifestaronsi delle nubi a rea- 
zioni elettriche nei seguenti luoghi. 

Coste occidentali di Europa. 


La Rochelle 
Middelbourg 
Cuxhaven . 
Amburgo . 


Parigi . . 
Bruxelles . 
Giengen . 
Manheim . 
Lunebourg 
Gottingue . 


. . . 21,0 
. . . 21,3 
. *. . 11,5 
. . . 10,7 

Europa 

. . . 19,0 
. . . 16,1 
. . . 21,9 
. . . 20,8 
. . . 20,2 
. . . 15,0 


Copenhague 
Bergen . . 
Sondmór . 
Spilzberg . 

centrale. 

M unich 
Pcissenberg 
Tegernsée 
Ratisbona . 
Erfurt . . 
Berlino . . 


. . . 2,0 

. . . 5.8 

. . . 3,9 

. . . 7,7 


. . . 22,7 
. . . 23,0 
. . . 23,2 
. . . 16,9 
. . . 14,1 
. . . 17,3 


% 
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Stuttgart .... 20,6 Sagan 29,3 

Carlsruhe .... 25,0 Praga 17,7 

Ausburgo .... 22,3 Buda ..... 28,0 

Europa al sud. 

San-Goltardo . . 18,0 Milauo 24,0 

Ginevra .... 19,0 Padova 41,9 

Orange .... 12,0 Roma 42,4 

Marsilia .... 9,3 Giannina . . , v 45,0 


Europa al nord-est. 

Stockholm . . . 9,3 Kasan ..... 9,0 

Pietroburgo . . . 12,4 Ncrfschinsk ... 3,1 

Mosca 22,4 Irkutsk .... 8,5 

Vediamo da questo prospetto, le coste occidentali 
presentare un numero di tempeste che sembra decre- 
scere con la latitudine , salvo le influenze locali; F Eu- 
ropa centrale sopporta il maximum delle tempeste nel- 
la vallata del Danubio ed a Sagan che è a capo della 
valle dell’ Oder ; questa è la parte dell’ Europa di già 
segnalata siccome la più nebulosa ; infine verso il sud 
di Europa la frequenza delle tempeste aumenta in un 
modo marcato; alcune città ne contano una quantità 
doppia di quella del resto del continente. Al contrario 
nel Nord-est d’ Europa, se eccettuasi Mosca, gli uragani 
sono poco numerosi. 

Abbiamo già veduto nell’ Agrologia pag. 48 che le 
pioggie tempestose riescono profique alla vegetazione ; 
ora aggiunghiamo che sarebbe utile di assicurarsi della 
loro composizione, con l’analisi , sperimentando le ac- 
que cadute con il concorso delle reazioni elettriche in 
diversi luoghi. 
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SEZIONE IV. Dei venti. 

§. I. Direzione generale dei venti. 

I venti sono i grandi modificatori dei climi ; essi 
ne cambiano la temperatura c le apportano la pioggia 
o P asciuttore. 

Abbenchè manchino molle osservazioni sui miti , 
relative ai più lontani punti del globo, pur nonostante 
quelle che possediamo esaminale che fossero diffusa- 
mente ci condurrebbero a lunghe e complicate dedu- 
zioni , ond’è che ci limiteremo ad esaminare ciò che 
succede specialmente in Europa e più particolarmente 
nell’ Europa centrale. Questo studio ci servirà in segui- 
to di guida per progredire regolarmente e per appu- 
rare le cause delle numerose anomalie che presenta la 
distribuzione dei venti. 

Ritorniamoci pertanto in mente la causa più ge- 
nerale che li produce. L’ aria riscaldata dilatasi , perde 
del suo peso specifico e si eleva. 11 suo posto è rim- 
piazzato da un’egual quantità di aria più fredda che 
affluisce dai punti ove non ha agito l’ effetto del calo- 
re. Alla superficie della terra la regione equinoziale 
ricevendo perpendicolarmente i raggi del sole, ed ac- 
quistando una temperatura superiore a quella delle re- 
gioni temperate e polari, l’aria di queste regioni ha 
un movimento ascendente che produce un vuoto , im- 
mediatamente ripieno da una corrente di aria derivan- 
te dalle regioni più fredde ; e la corrente calda dopo 
essersi elevata , dirigesi verso le regioni indicale onde 
rimpiazzare 1’ aria fredda che già ne era stata sposta- 
ta. Così, due correnti han luogo, l’una fredda inferio- 
re, dai poli verso l’equatore, l’altra calda superiore. 
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dall’ equatore ai poli; tale è la più semplice espressione 
del fenomeno che continuamente dovrebbe aver luogo, 
se la superficie della terra fosse omogenea ed uniforme. 
Ciò posto esaminiamo quello che succederà di fronte 
alla situazione relativa delle terre e dei continenti che 
costituiscono il nostro emisfero; vediamo gli effetti ine- 
renti, relativi ai due triangoli sferici A c B formati da 
dei meridiani e dall’equatore ; il primo comprende l’o- 
ceano Atlantico, il secondo il nord dell’Affrica, il Me- 



diterraneo e l’Europa. 

In quest’ultimo la principal cagione calorifica non 
trovasi all’equatore ma deriva dal vasto deserto di sab- 
bia conosciuto sotto il nome di Sahara o deserto di 
Libia , spazio esteso quanto oltre due volle il mediter- 
raneo e che comprende dai 15, ai 30 gradi di lalitu- 
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dine al nord ; esso avanzasi dunque lino al terzo della 
distanza dall’equatore al polo. In presenza di questo 
immenso eccipiente di calore, trovasi un vasto refri- 
gerante formalo dalle ardue e gelate cime delle Alpi c 
dei Pirenei. Questo refrigerante separa I’ Europa da oc- 
cidente ad oriente , con una linea obliqua dai 43 ai 50 
gradi di latitudine e prolungasi sotto differenti nomi a 
traverso l’Asia Gno alia sua estremità orientale. Così in 
Italia per esempio, questo refrigerante non è lontano che 
di 15 gr. dall’eccipiente caloriGcoe di 15 altri gradi dalle 
regioni polari. Avvi dunque in tal situazione energico spo- 
stamento dell’aria clic sta sul dorso delle Alpi ed alle loro 
radici, per la corrente di richiamo verso i gran deserti di 
Libia e di Sahara, avvi al contrario mancanza di questo 
richiamo c per conseguenza riposo dell’aria, fra le alpi c 
le regioni polari, a causa dcll’egualiià di calore di queste 
due parti del continente. La corrente partendo dalle 
Alpi deve, essere tanto più rapida , quanto i paralleli 
alle Alpi hanno circonferenza minore dell’equatore. La 
massa d’aria fornita da un grado di latitudine misu- 
rato sui paralleli delle alpi , essendo molto meno gran 
de di quella che riposa sopra uno stesso grado verso 
l'equatore, bisognerà che la prima, scorra con velocità 
maggiore per rimpiazzare la seconda. Così dunque ab- 
biamo 1.® una corrente inferiore che viene dal nord, 
animata da una gran velocità al punto di partenza, e 
perdente parte della sua impulsione a misura che avan- 
za e che trova uno spazio maggiore per svilupparsi ; 
2.° una corrente superiore partente dal mezzogiorno 
con una tenue velocità al punto del suo nascere , ma 
che riserrandosi in minore spazio nell’ avanzarsi , viene 
acquistando velocità maggiore. Questa ultima corrente 
raffreddasi di mano in mano andando verso il nord e 
per conseguenza tende ad abbassarsi continuamente. 
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Altresì dopo aver tra\ersale le Alpi , arriva al centro 
dell’ Europa ove trova uno spazio nel quale riman pa- 
ralizzata e confusa con 1’ atmosfera locale , e traspor- 
tala di seguito in una nuova direzione , che è natural- 
mente quella dal sud al nord. Cosi inoltrandosi verso 
il polo , il vento percorre delle latitudini in cui la ve- 
locità di rotazione del globo è sempre di meno in me- 
no grande. Allora assume una direzione dal sud all'est. 
Così la vasta contrada che si estende dalle Alpi al 
Sahara , ed ove regnano i venti del nord , essendo 
quasi eguale in superficie all’ eccipiente calorifico del 
deserto , le trasmette continuamente la sua aria , che 
è rimpiazzala dall’ aria calda dell’ AiTrica , quale ar- 
rivata per le regioni superiori, fino alle Alpi ha già 
perso gradatamente parte del suo calore ; qui parte ab- 
bassasi parzialmente sotto al loro livello, parte valica ai 
disopra , spandendosi sulla rimanente Europa nella di- 
rezione del sud ovest. È evidente che il vuoto che pro- 
ducesi nella regione mediterranea non rimarrebbe com- 
pletamente rimpiazzalo , se la regione media dell’ Eu- 
ropa non le fornisse un forte contingente , cou una 
successione di venti che spirano dal nord più o meno 
frequenti , secondo le diverse posizioni , e se altresì 
questa regione media non ricevesse un supplemento 
alla propria massa di aria , per altra via che per quella 
della indicata corrente meridionale che scorre quasi 
interamente verso l’est. Un simile effetto succede per 
le reciproche correnti dal polo all’ equatore anche nel- 
l’ oceano Atlantico ; esso è più uniforme c meno ener- 
gico perchè ha luogo sopra un esteso mare , quasi 
sgombro di ostacoli interposti. È chiaro che anche que- 
ste correnti e contro correnti , hanno il loro punto di 
paralisi , cioè delle situazioni in cui por egualità di 
forze impulsive succede la indifferenza di direzione e 
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la massa dell’ aria è alfine diretta ove verificasi un 
maggior richiamo. Questo richiamo non può mancare, 
se non generale almeno parziale , poiché il punto di 
quiete delle correnti Atlantiche non corrisponde nella 
latitudine medesima di quello delle correnti dal Sahara 
alle Alpi , quindi una tendenza a rimettersi in equili- 
brio suscilerassi , appena una massa di aria in quiete 
si troverà in presenza di un’altra massa di aria in 
movimento, e 1’ effetto finale di questo stato di cose 
sarà quello di determinare una nuova corrente consc- 
guenziale. Non potrebbe aver qui luogo Tesarne par- 
licolarizzalo delle tante combinazioni di nuove correnti 
c contro correnti di dettaglio che vanno formandosi nel- 
T atmosfera, attesa la varia posizione e direzione delle 
prominenze sparse sulla superficie del globo, alte a de- 
terminare di mano in mano nuove correnti , in svaria- 
tissime direzioni. Peraltro si rifletta che col render 
conto delle condizioni principali in cui trovasi il ge- 
nerai movimento atmosferico dell' £uropa da ambe le 
parli delle Alpi , si è facilitata la via alle osservazioni 
da farsi luogo per luogo. Queste appunto possono ar- 
recare una grande utilità relativamente alla ragionala 
parzial determinazione delle culture. 

§. II. Distribuzione dei venti secondo le stagioni. 

1 risultali degli esami speciali dedotti dalle circo- 
stanze generali summenlovate , conducono i meteoro- 
logisti in seguilo di complicate investigazioni, (l'espo- 
sizione delle quali di troppo ci farebbe divergere dallo 
scopo dei nostri studi) a dedurre delle conseguenze ge- 
nerali che ci faremo brevemente ad esporre. Avvi nelle 
regioni dell’ Europa una tendenza dei venti ad avvici- 
narsi alla direzione dell’ ov est in estate, se si eccettui 
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Madera , dove i venti tendono oppostamente , per lo 
più verso l’ est. Ma altresì Madera è nella regione del- 
ì’aliseo, ed è questo stesso vento che addiviene il sud- 
ovest in Europa , dopo essersi riunito ai venti del sud 
sulle coste di America. Questa tendenza è di già rimar- 
cabile in primavera nella più parte dei luoghi della zo- 
na dei venti del sud-ovest , ed altresì sovente in quella 
dei venti del nord. In inverno ed in autunno , tulle le 
direzioni si ravvicinano al sud nella regione dei venti 
del sud , ed al nord iu quella dei venti del nord ; è 
allora che le due zone presentano le maggiori differen- 
ze. Queste modificazioni han luogo , più presto o più 
lardi , nelle respetlive stagioni sccoudo la diversa po- 
sizione topografica dei luoghi. 

§ III. Direzione dei venti secondo le ore 

DELLA GIORNATA. 

Parlando delle brezze , abbiamo di già fatto sentire 
che la situazione dei luoghi , in prossimità di refrige- 
ranti polenti, esercitava un’influenza sulla direzione* 
generale dei venti. Per esempio in Provenza mentre 
nel corso della giornata spirano i venti geuerali del 
nord , la mattina e la sera , regnano presso le coste 
i venti di sud-est e di sud-ovest che vengono dal mare. 
A Livorno fra le ore 10 e le 11 antimeridiane spira la 
brezza di mare del sud ovest, ed allorquando la sua 
azioue nòn è combattuta da altri venti opposti si fa 
sentire ancora fino a Firenze. Ma quando regnano con 
qualche forza nei continenti dei venti opposti a queste 
brezze, allora l’effetto di esse divicn lievissimo ed 
anche qualche volta insensibile. Non avremo dunque 
veramente la direzione precisa dei venti generali di 
una contrada in tutte le ore del giorno , sennonché 
Tomo II. 17 
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possedendo dei prospetti della forza loro relativa , o 
quando gli anderenio osservando nei luoghi che sono 
situati fuori dell’ influenza delle brezze di inare. È 
chiaro che nell’ estate, tulli quei luoghi che trovansi 
alla portala delle brezze della mattina e della sera , ri- 
sentono relativamente alla vegetazione un vantaggio 
importante dallo spirare di venti che hanno traversato 
vaste estensioni di acque. Del pari nell’ inverno questi 
venti del sud e sud-ovest , servono a mitigare per al- 
cune ore , l’ algore dei venti del nord che spirauo da 
terra , e cosi paralizzano in parte 1’ effetto delle gelate. 
Deve notarsi che in circostanze eccezionali, questi ven- 
ti marini , qualche volta riescono anche dannosi tra- 
sportando a terra i sali di cui si sono saturati nelle 
tempeste di mare. 

IV. Esempio per le analisi delle direzioni medie 

DEI VENTI. 

Abbiamo fin’ ora considerati i venti nella loro di- 
rezione media, cioè nella direzione che avrebbero com- 
pensandosi gli uui con gli altri , c riducendo tutte le 
loro diverse direzioni ad una unica , che è la resultante 
delle forze che agiscono sopra un corpo situato nel luo- 
go dell’ osservazione. Benché il vento spiri più frequen- 
temente in questa direzione, nonostante o prima o dopo 
assume altresì quasi tutte le direzioni della rosa dei 
venti. In effetto , oltre le cause generali che derivano 
dall’ esistenza dei grandi eccipienti calorifici e dei gran- 
di refrigeranti geografici, vi sono altresi delle cause 
più particolari e più locali. Così dei piani nudi ed ar- 
sicci , esistono in certi luoghi ; in altri vi sono delle 
elevale sinuosità, suscettibili di caricarsi di neve. In- 
fine nel generai movimento dell’ atmosfera succedono 
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dei frequenti ravvolgimenti causati dalle inegualità di 
pressione dell’ aria , dall’ urto di correnti oblique fra 
loro , dai subitanei cambiamenti di temperatura che 
subiscono alcuni luoghi per la caduta di pioggia o ne- 
vi, dalle differenze prodotte da un cielo sereno in un 
punto c da un cielo coperto in un altro, e secondo che 
queste Cagioni , hanno luogo a differenti gradi su tutta 
la linea che partecipa alle stesse influenze generali. I)a 
tutto ciò han causa i venti variabili , che restano più 
o meno modificali dai mesi e dalle stagioni, e che rom- 
pendo 1’ uniformità delle correnti costanti , pervengono 
ad agitar 1’ aria in direzioni diverse. 

Un esempio terminerà di schiarire ciò che succede 
nella distribuzione dei venti. 

A Parigi nel corso di alcuni anni i venti soffiarono 
il seguente numero di volte, nei diversi rombi della 
rosa che serve ad indicarne le direzioni. 


Nord 45 Sud 63 

Nord-Est .... 40 Sud-Ovest .... 67 

Est 23 Ovest 79 

Sud-Est 23 Nord-Ovest .... 34 


La figura seguente, esprime per ciascuna delle 
direzioni una lunghezza proporzionala ai numeri so- 
praindicati , ed alla direzione media , cioè quella re- 
sultante dal calcolo della loro forza ; supponendo quel- 
la di tutti i venti eguale , dedurrasscnc 1’ azione gene- 
rale dei venti nella indicata Città. 
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Discernesi alla poca lunghezza delle frecce che 
indicano la direzione dei venti dal lato dell’est, quan- 
to essi sieno poco frequenti in comparazione di quelli 
che soffiano dalla banda opposta, e può rilevarsi fa- 
cilmente che la direzione media si trova fissata fra il 
sud-ovest e l’ovest. 1 venti dal sud all’ovest sono in 
questa situazione di cose i venti generali, mentre gli 
altri non sono che dei venti accidentali condotti da 
più cause ; per esempio una refrigerazione conside- 
rabile verso i poli fa muovere momentaneamente una 
maggior massa di aria che viene dalle regioni del nord, 
spingendo per qualche giorno i venti del sud , fintanto 
che l’accumulazione di questi venti forza l’ostacolo, o 
che le cause di aumento di freddo sono cessate. I venti 
d’est e del sud-est manifestansi allorché la refrigera- 
zione ha avuto luogo sulle Alpi o sugli altipiani della 
Borgogna ; ed in effetto all’ arrivo di questi venti non 
mancano mai le cadute di pioggia o di neve sulle al- 
ture precitate. Ma in questo, come in lutti gli altri 
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casi , questa perturbazione momentanea nel cammino 
dei venti, non tarda a cedere all' influenza di quelli 
generali. 

SEZIONE V. Distribuzione delle pioggie. 

Moltissimo influisce a caratterizzare un clima , il 
numero, la quantità c la distribuzione delle pioggie 
fra i mesi dell’ anno c fra le stagioni. Nei paesi equi- 
noziali la stagione delle pioggie è sempre quella in cui 
il sole percorre la porzione del zodiaco che è situala 
dallo stesso lato della linea , allora i venti soffiano dal 
polo eteronimi ; poi il sole passando al lato opposto 
dell’ equatore , i Tenti del polo omonimi cominciano a 
soffiare e conducono la stagione asciutta. Questo è ciò 
che costituisce la parte equatoriale a pioggie di estate. 
Sopra una sfera omogenea , questa condizione conlinue- 
rebbesi senza interruzione verso il polo , soltanto le 
pioggie delle altre stagioni diverrebbero di più in più 
frequenti , cd avanzandosi verso il polo avrebbesi in- 
fine una regione dal lato medesimo a pioggie continue. 

Questa distribuzione si spiega facilmente riflettendo 
che in estate avvi per la parte equatoriale percorsa dal 
sole, maggior riscaldamento, per conseguenza richia- 
mo di aria più fredda venenle non solo dal polo omo- 
nimo , ma altresì dal lato zodiacale eteronimo vicino. 
Questo incontro di aria a differenti temperature, ed 
inegualmente caricala di vapori , deve produrre neces- 
sariamente la loro condensazione in pioggia. In inver- 
no il lato equinoziale non riceve i suoi venti che dal 
lato del polo , e ad una temperatura uniforme , non 
avvi quella produzione di pioggia che resulta dal mi-, 
scuglio di venti c di temperature diverse. Ma da che 
si giunge al punto in cui i venti del sud si sono ab- 
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bassali c costituiscono sul continente i venti dominanti, 
per causa del miscuglio che ha luogo in tutto l’anno fra 
questi venti e quelli che lambiscono il suolo non che 
per causa dello stalo termometrico del suolo medesimo 
più freddo che i venti in se stessi , ha luogo la precipita- 
zione dell’acqna. Questa precipitazione è più abbondan- 
te a misura che i venti del sud provengono da contrade 
più calde e più umide; per conseguenza essa giunge 
al suo maximum in estate. Questa distribuzione è al- 
tresì quella dell’ America di cui la figura allungata nel 
senso del meridiano non causa perturbazioni locali sen- 
sibili nella distribuzione generale delle pioggic. Dall’e- 
quatore avanzandosi verso il polo, il maximum delle 
pioggie cade iu estate; ma le pioggie divengono più 
frequenti nelle altre stagioni , a misura che andiamo 
allontanandoci dall’ equatore. 

Ma in questa progressione verso il polo , arrivia- 
mo infine alla zona ove i venti polari soverchiano i 
venti del sud. Questo è ciò che succede di già al nord 
delle Isole Britanniche ed in Irlanda , e ciò che ugual- 
mente ha luogo al nord della Siberia ; allora il vento 
dirigendosi verso l’equatore passa gradualmente per 
delle regioni di più in più calde, e la temperatura del- 
l’aria allontanandosi sempre più da quella in cui ha 
luogo la precipitazione dell’umidità, venghiamo a rien- 
trare in un clima secco, relativamente alle regioni 
temperate. Quest’ asciuttore è tanto più grande quanto 
più avanziamo nell’ estate, mentre allora il sole resta 
costantemente sull’ orizzonte e riscalda l’ aria ed il ter- 
reno. Al contrario in inverno, con l’assenza del sole, 
ogni vento meridionale che spira incontrando una terra 
glaciale , vi versa della neve in abbondanza. Così sul 
meridiano dell’oceano Atlantico si ha, i.° una zona a 
pioggic di estate estendetesi fino al punto in cui i venti 
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di sud-ovest divengono dominanti; 2.° una zona a piog- 
gie in tulle le stagioni ; 3.° una zona a pioggie d’ in- 
verno , avvicinandosi al cerchio polare. 

Succede altrimenti sul continente europeo per cau- 
sa della sua diversa conformazione. Ivi abbiamo pure 
il lato equinoziale delle pioggie di estate , ma in se- 
guilo, dal 15° al 30° grado di latitudine, trovansi i 
grandi deserti di sabbia , che con il raggiamento del 
loro calorico e con l’ eccessivo riscaldamento della co- 
lonna di aria che vi si eleva, dissolvono tutti i vapori , 
ed allontanano considerabilmente l’atmosfera che ri- 
posa sopra di loro , dal termine di saturazione. Questi 
deserti costituiscono una posizione di paese senza piog- 
gie , che siccome vedremo riproducesi altrove nelle me- 
desime circostanze. 

Fra questa posizione senza pioggie, costituita dal- 
l’efficiente caloriQco del suolo affricano, ed il primo 
refrigerante formalo dal dorso della catena di monta- 
gne che traversa l’ Europa dal sud-est al nord-ovest , 
esaminiamo ciò che deve avvenire. Allorché i venti del 
nord vi soffiauo , siccome abitualmente succede , questi 
venti riscaldatisi avanzandosi, si allontanano sempre 
più dal punto di saturazione , acquistando un maggior 
grado di asciuttore. Quando i venti del sud si presen- 
tano , essi non pervengono tutti nel tempo stesso al 
punto di saturazione, e non danno che poca pioggia 
nelle parti più meridionali del continente, soprattutto in 
estate allorché questa regione trovasi di già fortemen- 
te riscaldala. 

Soltanto allorquando il vento del nord viene a mi- 
schiarsi a quello del sud , il miscuglio delle due arie 
produce una subita condensazione ma però di un’effet- 
to passeggierò. La pioggia deve dunque esser più rara 
in questa regione nella stagione calda, ed il maximum 


Digitized by Google 



METEOROLOGIA AGRICOLA 


192 

delle pioggie deve aver luogo nell’ inverno. Avvi dun- 
que in questi luoghi una posizione a pioggie d’ inver- 
no. Ma allorché giungesi alla zona dei venti del sud- 
ovest, allora si rientra nelle condizioni generali che 
abbiamo più in alto descritte , ed il resto del conti- 
nente riceve in estate il maximum delle pioggie, ed 
altresì delle pioggie in tutte le stagioni , ed infine ver- 
so il circolo polare ritrovasi la zona a pioggie d’in- 
verno, determinala dalla predominanza dei venti del 
nord. Così sotto il meridiano dell’Europa centrale, si 
trova a partire dall’equatore l.° una posizione equi- 
noziale a pioggie di estate ; 2.° una posizione senza 
pioggie; 3.° una posizione a pioggie d’inverno (au- 
tunno ed inverno ) ; 4.° una posizione a pioggie in tut- 
te le stagioni , ma a maximum di pioggia in estate 
(primavera ed estate); 3.° una posizione polare a piog- 
gie d’ inverno. 

Ecco l’ordine che un’esatta analisi ha fatto suc- 
cedere alla confusione che le numerose anomalie pro- 
dotte dalle cause le più complicale, avevano introdotta 
nelle idee relative alla distribuzione delle pioggie. Dis- 
sipando questo preteso caos , i fatti si sono coordinati , 
e si è riconosciuto il procedimento regolare di questa 
specie di fenomeni , che non derivano dal caso , ma 
che all’opposto seguono delle leggi dalle quali non si 
allontanano mai al di là di certi limiti. 

§. I. Quantità' totale delle pioggie annuali. 

Benché il numero delle osservazioni regolari delle 
pioggie non sia ancora molto considerabile , si è frat- 
tanto potuto classare qualcheduna delle leggi che le 
regolano , aggruppandole in ordine ai loro diversi ele- 
menti cosmologici e topografici. Passeremo dunque ad 
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esaminare; l.° l' influenza della latitudine; 2.° quella 
dell’elevazione dei luoghi al disopra il mare; quella 
della loro situazione relativa in rapporto ai venti ed 
ai refrigeranti. 

Influenza della latitudine — Le località situale se- 
condo P ordine della loro latitudine, e con l’indica- 
zione delle quantità di pioggie ottenute annualmente 
ci danno i seguenti risultali. 


INDICAZIONE DEI LUOGHI 

Latitudine 

Quantità 
di pioggia 
in millimetri 

Christianborg (guinea) .... 


5°,5' 

549,0 

Kandy 


7 ,35 

1864,9 

Sierra Leone ....... 


8 ,29 

2191,0 

Grenade (isola) 


12 ,2 

2844,9 

Seringapalnam 


12 ,25 

601,6 

Tivoli (San-Domingo) .... 


18 ,35 

2733,8 

Bombay 


18 ,56 

2350,0 

Sahara cd Egitto. ..... 


20 ,0 

<( <c 

Macao 


22 ,1 

1746,9 

Calcutta 


22 ,33 

1928,6 

Rio-Janeiro 


22 ,54 

1505,0 

La Havane ........ 


23 ,9 

2320,7 

Nuova Orleans 


29 ,57 

1270,0 

Madera 


32 ,27 

757,0 

Charleston 


32 ,46 

1210,9 

Tunisi - . . . 


38 ,47 

1992,0 

Mariotta (Ohio) .*.... 


39 ,0 

1082,3 

New-Bedfort (Stati uniti) . . . 


41 ,38 

1257,8 

Italia al sud dell’ Appennino . 

ila 

37 a 43 

930,0 

Vallata del Rodano 

« 

43 « 47 

781,0 

Italia al nord dell’ Appennino . 

« 

45 « 47 

1336,9 

Francia settentrionale .... 

« 

43 « 47 

656,8 

Allemagna . , 

« 

45 « 54 

678,0 

Inghilterra 

« 

50 « 56 

784,0 

Scandinavia 

« 

55 « 62 

478,0 

Bergen . . - 

cr 

60 « — 

2250,0 

Russia 

« 

55 « 60 

403,9 
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Esaminando questo prospetto puossi concludere 
che in generale le pioggie sono tanto più abbondanti 
quanti la latitudine e meno elevala. Vedonsi in Asia , 
in America come in Europa , le quantità di acqua di- 
minuire in questo senso ; ma una (al legge generale è 
peraltro subordinala alle circostanze particolari dei ra- 
ri luoghi, che non di rado modificano notabilmente i 
risultali inerenti. 

Influenza dell altezza dei luoghi — È stato osser- 
valo da lungo tempo che gli udometri collocali a dif- 
ferenti altezze, raccolgono una quantità ineguale di 
pioggia ; quelli più elevati ne raccolgono una quantità 
-minore. Una media generale delle osservazioni praticate 
in vari luoghi , offre per i più elevali 1,00 per quelli 
posti inferiori di circa metri 30, 1,35. 

È probabile che le pioggie cadendo , precipitino c 
tragghino seco l’ umidità contenuta negli strati inferiori 
dell’ atmosfera. Questo fatto mal può accertarsi con gli 
esperimenti in un modo preciso , perchè le diverse in- 
fluenze dei venti , e delle meteore in generale , rendono 
variabilissima la quantità della pioggia , non solo dalle 
vette dei monti alle vallate, ma spesso ancora fra due 
situazioni pochi metri distanti fra loro. 

Influenza delle circostanze locali sulla quantità del- 
la pioggia. — Vi sono vari luoghi in Europa , segnalati 
per molto piovosi ; in essi l’acqua annua caduta oltre- 
passa un metro. Nelle provincic Venete di terra ferma 
per esempio, la media di molti luoghi osservati è di 
millimetri 1G80 ; questo paese è una delle parti più 
piovose del mondo. Infatti per quanto la Toscana sia da 
qualificarsi per paese piovoso, lo è nonostante mollo 
meno del Veneto. A Camajorc ( Lucchese ) piove mil- 
limetri 1377 a Pisa millimetri 12H a Firenze 799 nel 
valdarno inferiore 702. 
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Ecco la pioggia caduta iu altre località interes- 
santi l’ Italia. 

Monte San-Bcrnardo .... millimetri 1513 


Genova . . . » 1346 

Brescia » - 1251 

Vicenza ........ » 1106 

Trieste » 1068 


In generale una posizione non lontana da una 
gran catena di montagne opposte alla direzione dei 
venti che vengouo dal serbatojo dei vapori , costituisce 
il carattere topografico dei luoghi ove cade molta piog- 
gia. I paesi di terra ferma Veneta sono di questo nu- 
mero riguardo alle Alpi alle montagne del Tirolo e del- 
l’ Istria. Camajore Genova Pisa sono in posizione iden- 
tica riguardo agli Appennini , e Brescia riguardo alle 
Alpi. 

Sembra che due circostanze principali iufluisebino 
sulla quantità annua delle pioggie: l.° la situazione di 
un luogo, circuita da allure nel lato opposto ai venti 
umidi, quali le nubi oltrepassano difficilmente, e quin- 
di rimangono ammonticchiate e stazionarie 2.° il tra- 
gitto dei venti umidi a traverso di un paese alto e fred- 
do, ove ha luogo la refrigerazione dei vapori, ed ove 
questi vapori sono obbligati a seguire una gola limi- 
tala da ambe le parti da elevati ripari. Inoltre , allor- 
ché i venti piovosi traversano una vasta superficie di 
pianura , dopo essersi scaricati nel principio del loro 
viaggio di una parte della loro acqua , rafTreddansi pro- 
gressivamente, e danno una quantità di pioggia che va 
aumentando finché le nubi trovandosi spossate la ral- 
lentano. 

Per ultimo, presenteremo all’ esame del lettore la 
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generai distribuzione geografica delle pioggie , dedotta 


secondo i termini medi resultanti da un gran numero 
di osservazioni. 

Inghilterra ad ovest .... 

millimeiri 

954 

Detta ad est ...... 

» 

674 

Costiere ad ovest dell’ Europa. 
Italia at sud degli Appennini e 

» 

663 

Francia meridionale . . 

» 

874 

Della al nord degli Appennini. 
Francia settentrionale ed Alle- 

D 

1136 

magna 

D 

650 

Scandinavia 

» 

518 

Russia 

)) 

403 


Vedcsi da questi appunti che le forti pioggie han- 
no luogo al sud-ovest ed al sud delle grandi catene di 
montagne, che esse diminuiscono d’intensità nei paesi 
a vaste pianure , e d’ altrettanto più , a misura che i 
luoghi sono più lontani dai serbatoi di umidità. 

I rilievi delle montagne rappresentano dunque 
realmente i punti piovosi , sopra una carta geografica , 
c questi punti trovansi sulle loro faccio del sud e del 
sud-ovest. 

§. II. Repartizione delle pioggie secondo le stagioni. 

Questa repartizione delie pioggie , è uno degli ele- 
menti più importanti per la determinazione di un cli- 
ma agricola , poiché il clima sarà tanto più favorevole 
alla vegetazione , quanto più le pioggie cadrannuo al- 
l’ epoca del maggiore sviluppo erbaceo delle piante; so 
queste pioggie si arresteranno all’ epoca della loro ma- 
turazione, e se resulteranno repartitc di buon’ora dopo 
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le raccolte, all’ oggetto di favorire le consecutive se- 
mente ; nei climi freddi , le nevi dell* inverno saranno 
altresì un’ ottima condizione per il buon successo delle 
raccolte future, poiché le preserveranno dai freddi vio- 
lenti e dai subiti disgeli. Troviamo in Europa le piog- 
gie distribuite nel seguente modo: 



Inverno 

Primiera 

Estate 

Intimile 

Inghilterra ad ovest . roillim. 
Coste d’ Europa ad ovest. . . 

239,6 

171 0 

221,6 

283,3 

185,7 

140.9 

170,2 

246,5 

Inghilterra ad est 

Francia meridionale , e Italia al 

166,5 

145,0 

171,1 

204,1 

sud degli Appennini . . . 

195,2 

194,2 

133,2 

291,7 

Italia al nord degli Appennini. 
Francia settentrionale ed Alle- 

139 ,2 

253, t 

275,6 

353,8 

magna • 

126,5 

148,0 

229,7 

174,2 

Scandinavia 

81.4 

76,1 

170,7 

148,4 

Russia 

40,3 

59,9 

166,7 

97,2 


Questo prospetto fa rimarcare la predominanza 
delle pioggie di autunno sulle pioggie di estate, in tut- 
te le regioni situate presso le rive del Mediterraneo ed 
all’ ovest del continente, fino alle parli elevate dell’In- 
ghilterra , al nord ed all’ ovest di questa estensione di 
paesi , il maximum delle pioggie cade in estate. Così 
nel perimetro dei paesi a pioggie di autunno trovasi 
l’ Inghilterra intiera , le coste ad ovest del continente 
fino in Normandia, la Francia meridionale, l’Italia, 
la Grecia, 1’ Asia-Minorc , la Siria, l’ Egitto, la Bar- 
baria c Madera ; il perimetro dei paesi a pioggie di 
estate, comprende la Francia settentrionale, rAliema- 
gna, le coste dell’Oceano; a partire dalle alte parti del- 
l’Inghilterra , l’interposizione di questa isola fra la 
direzione dei venti piovosi cd i Paesi-Bassi, rendendo 

Tomo li. 18 
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le delle alle parli in condizioni analoghe ai paesi con- 
lincnlaii. In una parola lutto ciò che trovasi al nord 
del gran perimetro centrale dell’Europa, prolungalo 
dalle Alpi verso i monti Carpazi , e lasciando a mez- 
zogiorno la vallata del Danubio al disopra di Vienna , 
resta influenzalo dalle pioggie di estate. Se per concen- 
trare la nostra attenzione, riuniamo le cifre dei paesi 
compresi nel perimetro a pioggie di autunno , di con- 
fronto a quelli del perimetro a pioggie di estate, fa- 
cendo astrazione dall’ Italia al Nord degli Appennini, 
quale presenta uno special carattere da esaminarsi a 
parte ; avremo : 


STAGIONI 

Perimetro 
a pioggie 
di autunno 

Perimetro 
a pioggie 
di estate 

Inverno . . . , . millimelri 

iati. 8 

82,7 

Primavera. . . .' 

162,8 

94,7 

Estate 

174,0 

189,0 

Autunno 

250,1 

139,9 

Inverno ed Autunno 

452,9 

222,6 

Primavera ed Estate 

396,8 

283,7 

Annata totale 

789,7 

506,3 


Cosi , i.° la quantità totale delle pioggie che cade 
sui paesi del perimetro autunnale , è più forte di quel- 
la che cade sui paesi del perimetro estivo , nel rap- 
porto di 100 a 64. Questo fatto spiegasi ottimamente, 
riflettendo che nel loro cammino, i venti piovosi tra- 
versano il perimetro autunnale prima di giungere a 
quello estivo , e che allora essendo caricati di tutta la 
loro umidità , quando ha luogo la condensazione dei 
vapori , deve derivarne una quantità di acqua mollo 
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più considerabile di quella che possono dare , i venti 
stessi allorché spossati pervengono al perimetro delle 
pioggie estive. 

2.° Abbiamo detto altrove, che nell’andamento re- 
golare delle stagioni , supponendo la superfìcie della 
terra , uniforme ed omogenea , le pioggie dovrebbero 
aver luogo come nella zona equinoziale, net tempo che 
il sole percorre la parte dello zodiaco che è dallo stesso 
lato dell’equatore, cioè dall’equinozio di primavera 
all’equinozio di autunno; i paesi a pioggie di estate 
seguono questa legge , mentre che nei perimetri au- 
tunnali , il maximum delle pioggie ha luogo dall’ equi- 
nozio di autunno all’equinozio di primavera. Abbiamo 
altrove dimostrata la causa di questo fenomeno. Ora 
rimane a spiegarsi ciò che succede nell’ Italia al nord 
degli Appennini , cioè nel perimetro situato dall'Adria- 
tico alla catena delle montagne che dividono l’Italia in 
due parti nel senso della sua lunghezza. Otlenghiamo 
per questa contrada le cifre seguenti. 


Inverno . . . . , 
Primavera . . . 

Estate 

Autunno 

Inverno ed Autunno, 
Primavera ed Estate 
Annata totale . . 


millimetri 139,2 
.... 253,1 

.... 275,6 

.... 353,8 

. . . . 493,0 

.... 528,7 

. . . . 1021,7 


Da questi dati , abbiamo allo stesso tempo , delle 
pioggie autunnali più considerabili di quelle delle altre 
stagioni, e delle pioggie di autunno predominanti su 
quelle doli’ estate , lo che assegna questi paesi al pe- 
rimetro autunnale ; ma al tempo stesso , il maximum 
delle pioggie, cade dal solislizio di primavera al so- 
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listizio di aulunno, come nel perimetro estivo, (/ab- 
bondanza delle pioggie autunnali , che d’ altronde non 
ha luogo che nella parte della Lombardia più prossima 
alle Alpi, cioè in quella situala alla destra riva del 
Pò, ha origine da due cause: cioè dalla potenza del 
refrigerante delle Alpi , c dalla direzione in un senso 
verticale all’ andamento dei venti spostati. 

Abbiamo altrove osservato , siccome questa posi- 
zione al piede di un riparo di montagne , accumulandovi 
i vapori , contribuisce ad aumentarvi la quantità annua 
delle pioggie. La predominanza delle pioggie di prima- 
vera e di estate sù quelle d’ inverno e di aulunno non 
è causata che dalla pochezza delle pioggie d' inverno 
che sono minori a quelle del perimetro autunnale. È 
facile comprendere che ciò proviene dall’interposizione 
dell’ Appennino , fra la costa e la vallata del Pò. Questa 
catena si copre di # nevi nell’ inverno e procura una re- 
frigerazione immediata ai vapori che pervenendo dal 
Mediterraneo, cadono in pioggie sulla Toscana ed in 
nevi sugli Appennini. Traversando la vallata della Lom- 
bardia i vapori trovano un’ atmosfera più calda e si 
dilatano ; 1’ aria diviene meno saturala ; è in seguito 
condensata di nuovo dalle Alpi , ove le nevi cadono 
abbondanti nell’ inverno. 

§. III. Repartizione delle pioggie per mesi. 

Più che particolarizziamo ciò che concerne la di- 
stribuzione delle pioggie , e meno possiamo considerare 
come esatte le medie ottenute nelle differenti regioni. 
Due cause contribuiscono a questa incertezza: l.° tutte 
le località non offrono una lunga serie di osservazioni 
come Copenhague , Londra, Parigi , Milano e Firenze ; 
una meteora tanto variabile , siccome è la pioggia, esige 
una gran massa di termini, per potere offrire una 
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media della quale possa farsi conto. Ad Orange , per 
esempio nel 1817 caddero millimetri 457 di acqua , 
nel 1829 millimetri 1108. Fatti analoghi possono fa- 
cilmente produrre una gran perturbazione nelle dedu- 
zioni medie, se il numero delle osservazioni non è tanto 
esteso da offrire un vasto campo di compensazioni. Per- 
tanto tirando partito dalla maggior quantità di osser- 
vazioni che abbiamo potute raccorre , esponghiamo le 
medie ottenute per le pioggie che cadono in Europa 
in ciascun mese; cioè: gennajo millimetri 43; feb- 
brajo 40,9 ; marzo 39,6 ; aprile 40,2 ; maggio 50,6 ; 
giugno 54,8; luglio 61,8 ; agosto 64,9 ; settembre 64,2; 
ottobre 68,4 ; novembre 65,7 ; dicembre 55,7 ; annata 
totale 649,8. Dietro calcoli approssimativi , rileviamo 
che questa quantità media in millimetri 649,8 dà per 
ogni ettare 6496 metri cubi di acqua. Ciò prova che 
la natura provvede abhondanlcmenlc in Europa questo 
importante elemento di una prospera agricoltura e che 
molto potrebbe farsi , per conservare una porzione di 
queste acque , renderle utilizzabili nella stagione dogli 
alidori , e procurare in tal modo un’ aumento di pro- 
duzione agricola capace ad alimentare una popolazione 
doppia di quella che attualmente sussiste in Europa. 

Rileviamo altresì che le medie del perimetro Eu- 
ropeo a pioggie autunnali , ollengonsi come appresso, 
gennajo 60,7 ; febbrajo 57,2 ; marzo 51,2; aprile 51,9; 
maggio 59,7; giugno 49,8; luglio 62,8 ; agosto 61,5; 
settembre 75,9; ottobre 89,8; novembre 90,9; dicem- 
bre 78,6; annata totale 790,0. 

E le medie del perimetro a pioggie di estate , sono 
le seguenti : gennajo 25,4; febbrajo 24,6 ; marzo 28,0; 
aprile 28,6 ; maggio 41,4 ; giugno 59,8 ; luglio 60,9 ; 
agosto 68,3 ; settembre 52,5 ; ottobre 47,0 ; novem- 
bre 40,6; dicembre 32,1 ; annata totale 509,2. 

18 ' 
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Rappresentando con due curve la quantità dello 
pioggie cadute per media in ognuno dei mesi dell’ anno 



avremo per il perimetro a pioggie autunnali lo svi- 
lupppo della curva R T e per il perimetro a pioggie 
estive Io sviluppo P Q ; deve rimarcarsi che nel peri- 
metro dei paesi a pioggie di autunno , il minimum delle 
pioggie cade in giugno, ma che avvi una marcata 
tendenza ad una maggior quantità di pioggia in maggio 
anche di confronto all’aprile ed al marzo; la curva 
si insena nel passare dalla primavera all’ estate. Questa 
circostanza è favorevole alla cultura dei cereali , che 
se non avessero il benefizio delle pioggie di maggio-, 
troverebbero troppo per tempo la terra disseccata. Il 
maximum delle pioggie ha luogo in ottobre ed in no- 
vembre in lutto questo perimetro. La curva del peri- 
metro dei paesi a pioggie di estate è molto più rego- 
lare, ma essa elevasi fino al mese di agosto, e nelle 
regioni di questo perimetro, ove la pluviosilà deU'estalc 
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è mollo pronunziata , rimarcasi che riesce contraria 
alla buona riuscita dei cereali , perchè i cattivi tempi 
all’epoca della maturità del grano e della mietitura, 
inducono gli abitanti a preferire le raccolte erbacee. 
Se vogliamo occuparci in esami più speciali delle re- 
lazioni che esistono fra le pioggie e le culture , ed in 
particolare la cultura dei cereali , diremo che il buon 
successo dipende in gran parte dalle pioggie di pri- 
mavera sopravvenienti nel mese che precede la floria- 
zione del grano, cioè quello in cui la temperatura 
giunge a -t- 16 gradi centigradi. Questo mese è quello 
di aprile per la Francia meridionale e per l’ Italia su- 
periore, il mese di marzo per il regno di Napoli. Ve- 
diamo come occorre procedere , per accertarsi delle 
coudizioni di un dato luogo circa la reparlizione delle 
pioggie, e per scandagliare le probabilità relative. 

Dalle osservazioni praticate ad Orango per il corso 
di 26 anni si rileva 

Per il mese di Aprile più piovoso . . millim. 201,5 
Per il meno piovoso 5,4 


Differenza 196,1 

differenza che divisa per 26 dà 7,5. 

Così la media generale che è di 61,2 varia fra 53,7 
e 68,7. Nei due casi la media è debole , essendo reva- 
porazione di questo paese, nel mese di aprile di 200 
millimetri ; la differenza della media 61,2 ai maximum 
201,5 è 140,3 che diviso per il risultato di annuilà 7,5 
dà 19,1 ; la differenza della media 61,2 al minimum 5,4 
è 55,8 che diviso per 7,5 da 7,44. Così approssimati- 
vamente, il numero delle annate più secche che la 
media generale, sarà 19 ed il numero delle annate 
più umide sarà 7. Dunque aprile sarà in generale sfa- 
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vorevole alla cultura del frumento nelle terre secche. 
Le pioggia di maggio vengono al momeuto della fio- 
ritura , ma la fioritura del frumento essendo non tutta 
in un tempo, viene a soffrire, per esempio, meno 
di quella della segale. Vediamo ora ciò che succede 
in maggio. 

Il mese di maggio più piovoso , dà millimetri 191,5 
Il meno piovoso dà 7,0 


Differenza 184,5 

Quale divisa per 26 dà 7,1. 

La media del mese è di 69; la media corretta in 
più è 76,1 in meno è 61,9; 1’ evaporazione resulta di 
millimetri 220. Così procedendo come nell’ esempio su- 
periore , rilevasi essere il numero delle annate più 
secche che la media 17, quello delle annate più umi- 
de, 9. Quindi anche il mese di maggio riesce rimarca- 
bile per l’asciuttore. 

Questi processi di osservazione ripetuti dagli stu- 
diosi luogo per luogo , allorché siasi in possesso de- 
gli clementi inerenti , possono servire di guida per 
la scelta delle piante da coltivarsi , a misura che iti 
uno od in altro mese , vassi soggetti con maggior pro- 
babilità all’umidità o all’ asciuttore, ed a misura che 
si possiedono o che manchiamo dei mezzi d’irrigazione. 

Avauli di abbandonare l’ esame sugli effetti della 
distribuzione delle pioggie , dobbamo parlare degli 
asciuttori dell’ estate. 

Le pioggie di estate hanno il vantaggio di per- 
mettere le seconde seminagioni , immediatamente dopo 
la mietitura dei cereali. Nell' Italia di mezzo sulle terre 
fertili di certe località di pianura difese dai venti del 
nord , si praticano dai più diligenti cultori queste se- 
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conde raccolte , produccoti un vistoso aumento di ren- 
dita, ed un maggiore ingentilimento progressivo dei 
terreni. Ma nelle posizioni più elevate ed esposte ai 
venti , il calore mancherebbe per la più gran parte di 
queste seconde culture ; quindi dai più accurati agri- 
coltori può solo tentarsi con qualche successo la se- 
menta del saraceno , delle rape , delle sagginclle e di 
altre piante da foraggio; ma tanto nelle prime, che 
nelle seconde località, ottiensi soltanto un resultalo 
sodisfacienlc , quando nell’ estate cade qualche pioggia, 
e la mancanza di mezzi d' irrigazione rende per lo più 
queste seconde culture molto incerte ed eventuali. È 
evidente l' utilità che può derivare per la scelta di tali 
culture , dalle ricerche sulla probabilità delle pioggie 
di estate , che sono in sostanza la causa fondamentale 
dello sviluppo c perfezionamento di queste seconde rac- 
colte prima che sopraggi unghino i freddi dell’ inverno. 

11 seguente prospetto indica in millimetri e decimi 
di millimetro la media quantità di acqua piovuta mese 
per mese , in diverse città dell’ Italia ; esso servirà a 
far palese per approssimazione, la relativa pluviosilà 
dei vari climi. 
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Genova . . 
Camajore. . 
Pisa . . . 
Firenze . . 
Siena . . . 
Roma. . . 
Napoli . . 
Palermo . . 
Catania . . 
Nicolosi . . 


Bologna . . 
Chioggia . . 
Venezia . . 
Padova . . 
Verona . . 
Mantova . . 

Brescia . . 

.Milano . . 
Turino . . 

1. gin Bernardo . 
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Questi prospetti siccome molli altri dati statistici siamo 
stali costretti derivare da opere diverse ove trovatisi 
registrati. Perciò, nonostante la usala diligenza nella 
scelta , crediamo opportuno di dichiarare che non può 
aversi un’assoluta certezza della loro precisione, e 
che anzi ci terremo grati a coloro che essendo in pos- 
sesso di indicazioni o più esatte o più recenti , ne pro- 
cureranno a vantaggio dell’agricoltura la indicazione di 
quelle rettificazioni che potessero contribuire al loro 
perfezionamento. 

§. IV. Numero dei giorni di pioggia. 

Abbiamo fatto sentire nella meteorologia propria- 
mente delta , tutta l' importanza del numero dei giorni 
nei quali distribuiscesi la pioggia che cade in un luogo 
per lo stabilimento del suo clima. Un clima non è secco 
allorché vi cade frequentemente una piccola quantità 
di pioggia , al contrario questa circostanza indica un 
cielo abitualmente velato ed una debole evaporazione. 
Ma un paese che riceva un decimetro di acqua in un t 
sol giorno, ciaschedun mese dell’anno, sarà molto secco, 
poiché quest’acqua non avrà potuto impregnare il ter- 
reno , ma sarà corsa alla superfìcie , per ingrossare i 
torrenti c l’evaporazione terrestre che è molto forte, 
essendo sollecitata da un cielo puro , ne avrà bentosto 
fatto sparire il resto. Bisogna dunque studiare la re- 
partizione dei giorni di pioggia fra le differenti regioni, 
per poter farvi in seguito l’ applicazione dei principi' 
che quest’ esme ci farà scuoprire. 

Influenza della latitudine sopra il numero dei giorni 
di pioggia. — Se prendiamo in massa le osservazioni 
che possediamo rapporto al numero dei giorni di piog- 
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già , c le disponghiamo secondo la latitudine dei luo- 
ghi ; troveremo. 


Fra i Tropici millimetri 159,0 

Regioni mediterranee 91,2 

Italia al nord degli Appennini 104,2 

Inghilterra 155,0 

Francia settentrionale ed Allemagna .... 144,9 

Scandinavia 133,2 

Russia 100,9 


Se facciamo astrazione dalla regione mediterranea c 
dall’ Italia , vediamo il numero dei giorni di pioggia 
andar diminuindo dal sud al nord. Avvicinandosi al 
refrigerante polare , le nubi arrivano già spossale di 
umidità. Succede altrimenti nella regione mediterra- 
nea , ove i venti del sud arrivano carichi di vapori , 
per essere ricalcali dai venti del nord, partenti dal 
refrigerante alpino , ed ove le pioggie devono andare 
aumentando avvicinandosi ai ripari delle Alpi. 

Influenza dellaltezza. — Per giudicare dell’influenza 
.dell’ altezza sulla frequenza delle pioggie, disporremo 
i luoghi osservati , partendo da quelli che elevansi 
meno dal livello del mare , e rimontando verso le 
sommità. 

Italia dal sud. 

metri 0 , Catania ...... giorni 55,7 

776 , Nicolosi 56,7 
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Italia dal nord. 

metri 0, Venezia giorni 93,0 


120, Milano 93,5 

271 , Turino 108,0 

2075 , San-Gottardo 161,1 

2491, San-Bcrnardo 100,6 


qui , come per la quantità di pioggia , il numero dei 
giorni piovosi aumenta in ragione dell’ altezza , salvo 
qualche caso particolare avente causa dalla prossimità 
di refrigeranti possenti , sui quali formasi una conden- 
sazione che spossa le nubi. Questo è ciò che ha luogo 
per il gran San-Bernardo. Ciò peraltro spiega che il 
solo fatto dell’altezza relativa, non può bastare per 
stabilire un principio costante, e che le circostanze 
locali devono esser prese altresì in attento esame. 

Influenza delle circostanze locali. Per determinare 
l’ influenza delle circostanze locali , non può adottarsi 
mezzo migliore, che di mettere a confronto per cia- 
scheduna regione , i luoghi ove i numeri dei giorni di 
pioggia , sono superiori o inferiori al numero medio 
della regione , e di discutere ciò che succede in questi 
differenti luoghi ; così abbiamo : 

Italia dal sud — numero medio 87,1. 

numero 
dei giorni 

Genova 132 Bastia. . . 

Camajore (Lucchese). 123 Palermo . . 

Firenze 114 Catania . . 

Siena 103 Caglieri . . 

Roma . . . . .113 Messina . . 

Napoli ... . . . 112 Ajaccio . » 

Tomo II. 


numero 
dei giorni 

. 113 
. 70 
. 56 
. 67 
. 37 
. 45. 
la 
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A primo aspetto, riconoscesi qui l’ influenza generale 
della latitudine; la refrigerazione diviene di più in più 
completa a misura che avanziamo verso il nord ; ma 
di più , vedremo in seguito trattando dei venti di 
pioggia , che i venti più umidi sono qui quelli del 
sud-est , ed allora csplicherassi il clima piovoso di Ge- 
nova, ove questi venti non arrivano che dopo aver tra- 
versalo le creste elevate che terminano alla Spezia , 
ed ove trovatisi in seguito come imprigionali in un'an- 
fiteatro coronato dall’Appennino. Si spiegano allora le 
pioggie frequenti di Palermo , ove questi stessi venti 
non arrivano che dopo aver traversata una porzione 
poco elevata della Sicilia , in comparazione delle piog- 
gie raro di Catania ov’ essi non hanno sofferto veruu 
refrigerante. 

Italia dal nord — numero medio 104. 


Chioggia . . 

numero 
dei giorni 

. . 109 

Bologna . . . 

Numero 
dei giorni 

. 90 

Brescia . . . 

. . 128 

Padova . . . 

. 96 

Turino . . . 

. . 108 

Verona . . . 

. 97 

SamBernardo . 

. . 100 

Milano . . . 

. 93. 


Da queste ricerche rileviamo con evidenza che 
è alla potenza della refrigerazione, secondo la posizio- 
ne dei luoghi in rapporto ai refrigeranti ed ai venti 
umidi, che devesi il più o meno maggior numero di 
giorni di pioggia. 

Kon vogliamo tralasciare di avvertire in oltre clic 
i luoghi coperti di alberi , e provvisti abbondantemen- 
te di acque correnti , hanno un maggior numero di 
giorni di pioggia di ciò che sarebbe se fossero spo- 
gliati di vegetazione c mancanti di acque. 
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li. Bepartizione dei giorni di pioggia 

SECONDO LE STAGIONI. 


È principalmente la spartizione dei giorni di 
pioggia secondo le stagioni che bisogna prendere in 
considerazione. Abbiamo già avvertito che la vegeta- 
zione ha due fasi , quella della crescenza e quella della 
maturazione ; che nei paesi ove fassi una sola raccolta 
annua di granaglie, importava che la prima epoca 
fosse accompagnata da una sulBccnle umidità , seguita 
da un' asciuttore relativo nella seconda , e che così , 
se il suolo fosse naturalmente umido , basterebbero po- 
che pioggie annuali , mentre che se fosse secco occor- 
rerebbero delle abbondanti pioggie in inverno ed in pri- 
mavera , e dell’ asciuttore in estate. Ma nei paesi ove 
pralicansi due raccolte nell’annata, rilevavasi essere ne- 
cessarie delle pioggie in primavera, non che alia fine 
dell’estate ed al principio dell’autunno. Nei paesi a 
pioggia costante, in tutte le stagioni , le raccolte erba- 
cee e da foraggio sono quelle che offrono i migliori 
risultati. Ciò posto , vediamo qual’ è la distribuzione 
delle pioggie nelle diverse regioni dell’ Europa. 


REGIONI 

Interno 

Primaiera 

Edite 

Autunno 

l.° Inghilterra ad ovest . . . 

43,1 

37,6 

33,9 

44,9 

2.° Della ad est 

40,0 

39,5 

34,4 

38,8 

3. ° Coste dell’ovest .... 

4. ® Francia meridionale e Italia 

34,4 

34,4 

32,9 

38,0 

al sud. 

25,4 

25,2 

15,2 

25,4 

5. ° Italia al nord degli Appennini. 

6. “ Francia settentrionale ed Al- 

25,4 

27,1 

25,1 

20,6 

li-magna 

36,1 

37,0 

36,8 

35,0 

7.° Scandinavia 

35,2 

30,3 

32,6 

35,1 

8.® Russia 

23,1 

23,4 

27,9 

26,5 
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Esaminando questo prospetto sembra di dovere 
rilevare esattamente la vera distribuzione delle culture 
in Europa. La costanza delle pioggie nella 1/, 2.*, 
3.*, 6.*, 7.* regione , non fa presentire la convenienza 
della cultura a foraggi ? la 4/ non rilevasi come ec- 
cellente per il frumento? Ma riflettendo che la lalilu- 
tudine e la temperatura é varia in tutte queste regio- 
ni, e per conseguenza l'evaporazione ed il bisogno di 
acqua seguendo le influenze della temperatura fanno 
variare relativamente gli effetti della pioggia, com- 
prenderemo facilmente che questo prospetto non ci 
presenta che una delle faccie della questione, perciò 
ci studieremo di trattar questo argomento sotto tutti 
i punti di vista che possono servire ad illustrarlo. 

§. III. Repartizione delle pioggie secondo i MESI, 

Il precedente prospetto offre la repartizione delle 
pioggie per stagioni ; ma una stagione è ben lunga per 
i coltivatori , e se i mesi presentassero grandi diffe- 
renze , se per esempio a primavera il mese di marzo 
fosse il più piovoso , e che quelli di aprile e di mag- 
gio fossero relativamente secchi ; se nelle altre stagioni 
succedessero irregolarità consimili , chi porrebbe in 
dubbio l’ influenza di queste cause sull’ agricoltura di 
un paese? L’epoca in cui arrivano le pioggie autun- 
nali nelle regioni meridionali , è decisiva per il buono 
o cattivo resultalo di certe culture tardive , o che si 
fanno per seconde raccolte. 

il prospetto della pluviosità mensile ossia del nu- 
mero dei giorni di pioggia di ciascheduna regione, 
darà dunque delle nozioni preziose , quali non è per- 
messo di trascurare, volendo ottenere delle sicure con- 
clusioni sulla natura delle culture proprie a ciaschc- 
<lun paese. 
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Nella prima regione, pioggic costanti hanno luo- 
go, se si eccettui aprile, giugno e luglio; la raccolta 
del grano non succede che in agosto, e con frequenti 
variazioni relativamente all’epoca ; ma il grano ha po- 
tuto in qualche modo maturare nel mese antecedente 
meno piovoso; nell’ Inghilterra dell’est, l’inverno ed 
il mese di maggio hanno le pioggie le più numerose; 
ma piove quasi uniformemente nel resto dell’ annata; 
succede lo stesso per le coste all’ ovest di Europa , e 
queste due contrade possedendo estese praterie quasi 
sempre fresche, costituiscono dei paesi da pasture. 

Nella quarta regione le pioggie sono per lo più 
rare e la estate passa assolutameli le asciutta; dunque 
le località più piovose sono ottime per i cereali , e 
l’ insieme della regione è eccellente per le piante ar- 
buslive. Nell’ Italia al nord degli Appennini , le pioggie 
non sono troppo frequenti per tutto l’anno, ma di- 
vengono rare in luglio ed agosto; questo è un clima 
ove possono praticatisi con profitto tutte le culture. 
Nella Francia settentrionale e nell’ Allemagna il grano 
matura alternando l’asciuttore cou le pioggic; fortu- 
natamente il mese d’agosto in cui fossi la raccolta è 
un poco meno piovoso. In Scandinavia la fine di pri- 
mavera ed il principio dell’ estate passano asciutti , ma 
tulli gli altri tempi sono piovosi quasi ad ugual grado. 
InGne le cifre medie dei giorni piovosi della Russia 
non sono elevale , perchè le nevi dell’ ottobre, novem- 
bre , fe dicembre preservano i cereali. Le numerose 
ma deboli pioggie dell’estate accompagnale da forti 
calori , favoriscono la maturazione delle granaglie. 

Il prospetto che segue indicherà meglio le modi- 
ficazioni locali in quanto al numero dei giorni di piog- 
gia di ciaschedun mese ; in esso si rinverranno delle in- 
dicazioni proprie a ciascuna località , nelle cifre dei 
luoghi vicini o similmente situati. 
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Milano . . 5,0 5,5 7,0 8,5 10,5 9,5 7,6 7,6 7,8 7,9 8,7 7,4 93,0 

Turino . . 7,0 7,0 8,0 11,0 13,0 13,0 8,0 7,0 8,0 9,0 8,0 9,0 108,0 
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Perchè quesli prospetti potessero dirsi completi per 
l’oggetto delie distinzioni climalologiche comparative, 
sarebbe occorso che fossero stati riportati per tutte le 
principali città di Europa siccome poteva farsi; ciò è 
stato omesso pensando che per il nostro oggetto possino 
essere sufficienti le esposte notizie, non che sul ri- 
flesso, che coloro che avessero vaghezza di intrapren- 
dere estesi studi cosmologici , potrebbero facilmente 
rinvenire gli elementi opportuni nelle Opere Statistiche 
generali. 

§. IV. Quantità’ di acqua caduta per giorno di pioggia. 

Polrassi dedurre facilmente dai due precedenti 
prospetti la quantità media di acqua che cade per ogni 
giorno di pioggia, c che non è altra cosa che il quo- 
ziente della quantità caduta per il numero dei giorni 
nei quali essa è reparlita. Questo nuovo elemento non 
indica lo stato di asciuttore o di umidità del clima , 
perchè al Cairo, per esempio, cade pochissima acqua 
in un piccol numero di giorni di pioggia ; a Trieste 
molta acqua in un piccol numero di giorni , e l’ una 
e l’altra località possono passare per secche. Ma se 
questo elemento non determina la pluviosità di un 
luogo, ci indica però la natura delle sue pioggie , se 
più o meno calme o tempestose, e questa conoscenza 
è essenziale per giudicare dell’effetto di maggiore o 
minore imbibimento prodotto nei terreni , del maggiore 
o minor pericolo degli straripamenti dei fiumi. Laddove 
le pioggie sono tranquille e regolari , i fiumi manten- 
gono quasi sempre un livello medio nelle loro correnti. 
Ecco i risultati di divisione dell’acqua caduta per il 
numero dei giurili, che offrono le diverse regioni, nelle 
stagioni dell’ anno. 
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1 


MEDIA UI IN GIORNO IN 


loTerae 

'1 

Esiste 

intanile 


l.° Inghilterra ad ovest . 

5.6 

4,5 

6,5 

6,3 

5,9 

2.° Inghilterra ad est . . 

4,2 

3,6 

5,0 

5,2 

4,5 

3.° Coste d’Kuropa ad ovest. 

5,4 

4.1 

5,1 

6,4 

5 4 , 

4.° Francia meridionale e 

7,7 

7,7 

8,8 

11,5 

8,9 

Italia del sud . . . 






5.® Italia del nord . . . 

5,5 

9,3 

10,9 

13,3 

9,8 

6.® Francia settentrionale 

3,4 

4,0 

6,2 

5,5 

4,7 

od Allcmagna . . -. 






7.® Scandinavia .... 

2,3 

2,5 

5,2 

4.3 

3,6 

8 ® Russia 

I- 

1,8 

2,6 

6,6 

3,6 

3,6 


Esaminando questo prospetto , comprenderemo co* 
me abbian luogo le frequenti piene nella Francia me- 
ridionale e nell’ Italia. Inoltre vedremo che la bella 
agricoltura dell’ Italia verso il nord , molto é influen- 
zata dalle pioggie abbondanti di estate che penetrano 
profondamente la terra ; che l’ eguaglianza del clima 
delle tre prime regioni , sotto il rapporto delle pioggie, 
come sotto molti altri, rende l’agricoltura di esse 
identica. In generale, rilevasi che i luoghi ove i giorni 
di pioggie in estate, versano maggior quantità di acqua 
in comparazione delle altre stagioni , sono tutti situati 
nell’ interiore del continente , come l’ Italia settentrio- 
nale, la Francia, l’Aliemagna e la Russia. 

Ma se scrutiamo ciò che succede in qualche loca- 
lità particolare, troveremo delle cifre ben più sorpren- 
denti , e che ci daranno un’ idea delle forti differenze , 
che nei paesi di inegual giacitura si verificano anche 
a brevi distanze; così non consultando che i resultati 
medi dell’annata, avremo: 
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a Genova . millim. 10,2 a Firenze . millim. 6,7 
Milano .... 10,5 Cascina (presso Pisa) 11,3 

Camajore. . . 11,1 Roma 6,8. 


Questi numeri sono peraltro ben piccoli in confronto 
di alcuui ricordi sulle maggiori pioggie ; bisognerebbe 
avere le osservazioni originali invece dei ristretti , 
per potere formarsi un’idea esalta sul ritorno delle 
grosse pioggie nei diversi paesi ; in mancanza di ciò 
diamo alcuni ricordi di fatti specialmente rimarcabili. 


Caddero a Bombay in ore 24 
a Cajenna in ore 14 

a Genova in ore 24 | 
ad Orange in ore 24 ^ 


millim. 162,4 d'acqua. 
» 277,8 

» 141,7 

» t 159,0 
» 153,3 

» 145,4 

» 128,0 


a Joyeuse in ore 48 » 791,7. 


Queste sono vere trombe terrestri , che trasportano so- 
pra un dato punto una quantità considerabile di vapori 
che poi disciolgonsi in pioggie torrentali. 

Queste pioggie straordinarie, nei paesi dove han luo- 
go riescono molto dannose per l’ agricoltura ; av valla- 
no e rovesciano a terra le piante di fusto delicato , ra- 
' piscono le terre che hanno una pendenza troppo ardua 
e costringono a sostenerle con muri a retta. Ma soprat- 
tutto riescono dannose ai campi limitrofi ai fiumi ed 
ai torrenti , allorché rompono le arginature , perchè 
scaricandosi con impeto , trasportano sù questi campi 
delli strali di pillore e grosse sabbie e non è che a 
distanza dalla corrente, che producono le colmale di 
limo sottile e fertile. La nudità di alcuoe montagne 
e colline di queste regioni , deriva altresì da tali 
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violenti pioggie. Senza dubbio è stata molta imprudenza 
quella di privarle delle foreste e delle praterie ; la 
convenienza del momento offerta dai dissodamenti e 
dalle semente delle terre scoscese ha accelerata la de- 
vastazione di quelle località; ma è d'altronde indubi- 
tato, che in un clima ove le pioggie fossero più re- 
golari e meno violenti , le rocce non sarebbero stale 
denudate, siccome é succeduto in tutti i paesi monta- 
gnosi anticamente popolati , e che formano molte regioni 
mediterranee. 

§. V. Aggruppamento delle pioggie. 

* 

Se si consideri l’ effetto dell’evaporazione sul ter- 
reno , quello dell’ imbibimento , le facilità o gli osta- 
coli che può avere lo scolo in un gran numero di ter- 
reni , ci avvedremo che tutti gli elementi osservati sono 
ancora insufficienti per caratterizzare un clima , ma 
che uno di quelli che più ci importa di conoscere è 
l’ aggruppamento delle pioggie , cioè la loro successione 
per più giorni consecutivi e gli intervalli che le sepa- 
rano. Supponghiamo in effetto un paese che riceve 10 
pioggie di 3 millimetri ( Firenze ) nel mese della mag- 
gior vegetazione , ed un! altro che ne riceva 4 di 15 
millimetri ( Palermo ) ; supponghiamo che queste piog- 
gie sieno ugualmente distribuite per la durata del mese; 
pioverà allora a Firenze ogni tre giorni ed a Palermo 
ogni sette o otto giorni ; ogni tre giorni a Firenze , le 
piante si satureranno di acqua per le foglie, le reste , 
i pori, le radiculc , in una parola per tutta la loro 
superfìcie esterna ; a Palermo , questa saturazione non 
avrà luogo che tutti i sette giorni. La terra sarà al- 
meno imbevuta sufficientemente , perchè in quest’ ul- 
timo luogo , P assorzionc delle radici possa supplire a 
quella delle foglie ? sarà tanto piccola P assorzionc n 
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Firenze , perchè fra i due Luoghi possa esservi comperi' 
sazione ? Ma bisogna riflettere che un ritorno di piog- 
gie per ogni tre giorni , suppone un clima abitualmente 
nebuloso , e per conseguenza , saravvi poco calor solare 
e poca evaporazione terrestre; mentre che il clima ove 
non piove che ogni selle giorni , suppone un cielo ordì- 
nariamente sereno , ove l’ evaporazione è mollo forte. 

Ma se in luogo di uua pioggia ogni selle giorni , 
le quattro pioggie del mese, avessero luogo a Palermo 
in un solo gruppo di quattro giorni , seguiti da 27 
giorni di asciuttore , le piante ne soffrirebbero mani- 
festamente. È dunque importante , soprattutto per le 
contrade ove le pioggie sono rare , di conoscere gli 
intervalli medi che separano le pioggie fra loro , e di 
determinare le probabilità delle regolarità o irregola- 
rità del loro ritorno , poiché sono appunto queste pro- 
babilità che rendono I’ agricoltura regolare o incerta 
e che devono servire di guida per determinare la scelta 
di (ale o tal’ altra cultura speciale. È dunque molto 
a desiderarsi che si possa con un sistema di osserva- 
zioni meglio coordinate e più regolari ottenere per cia- 
scheduna località le indicazioni necessarie, per sot- 
trarre la scienza agricola da quelle incertezze che rie- 
scono molto nocive ai di lei progressi. 

Lo studio degli intervalli medi delle pioggie è 
ancora da praticarsi , e non abbiamo per tentarlo 
clic le indicazioni di un picco! numero di luoghi dei 
quali possegghiamo le osservazioni complete , perchè 
per quest’oggetto non bastano dei ristretti nei quali 
sovente si trova solo ciò che non si cerca. Fortunata- 
mente i luoghi di cui possediamo le indicazioni sono 
situati in modo da potere ofTrire un’ idea dell’ aggrup- 
pamento delle pioggie in tutta la parte occidentale del 
continente Europeo. Per formare questi gruppi abbia- 
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rno contalo in ciaschedun mese , il numero dei giorni 
in coi le pioggie si seguitano, e quello dei giorni 
d’ intervallo fra loro. Queste due serie abbiamo som- * 
male insieme mese per mese , ed il totale è stalo di- 
viso per il numero dei gruppi, ottenendone cosi la ci- 
fra media del numero dei giorni di un gruppo medio , 
e quella dell’ intervallo medio. È in tal modo clic ab- 
biamo desunte le cifre seguenti: 



Così vedesi che gli intervalli della pioggia diven- 
gono sempre maggiori andando dal nord al mezzo- - 
giorno, e che il numero dei giorni di pioggia aggrup- 
pati insieme , diminuisce altresì nel medesimo ordine. 
Vedesi che in media si hanno a Nicolosi 1,7 giorni di 
pioggia, seguiti da 10,8 di asciuttore; ad Orango 1,7 
di pioggia , seguiti da 4,6 di asciuttore ; a Parigi 3,0 
giorni di pioggia , seguiti da 4 giorni di asciuttore. Ri- 

Tomo II. 20 
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marcasi in seguito che gli intervalli sono i minori per 
ciascheduna località , nei mesi in cui sviluppasi la ve- 
getazione : quello di maggio a Nicolosi , di aprile ad 
Orange, ed a Parigi; in questi mesi altresì il gruppo 
delle pioggie è più forte a Nicolosi e ad Orange, ma 
a Parigi è in luglio che esso è più considerabile. Se 
dall’ esame di questo stato medio , volessimo pas- 
sare alle probabilità di uno stato estremo, ci bisogne 
rebbe conoscere lo stalo dell’ evaporazione nei tre luo- 
ghi ; abbiamo già avvertito che le osservazioni di que- 
sto genere, che possediamo, presentano delle inesattezze, 
ed in particolare che ignoriamo quasi per tutto, le 
cifre corrispondenti all’evaporazione terrestre; frattanto 
per offrire un tipo dei nostri sistemi ci serviremo delle 
osservazioni che possediamo, supponendo che l’evapo- 
razione terrestre sia il terzo di quella dell’acqua. 

Cadono a Nicolosi nel corso del mese di aprile, mil- 
limetri 11,3 di acqua per giorno di pioggia ; le serie 
delle pioggie sono di giorni 1,9 e danno per conseguen- 
za millimetri 21,6 di acqua. L’evaporazione presso Ni- 
colosi, è di millimetri 1,4 a giorno , nel corso di que- 
sto stesso mese, e per conseguenza di millimetri 13,4 
per i giorni 9,2 che separano le pioggie ; restano dun- 
que abitualmente in tali circostanze , millimetri 8,2 di 
acqua nel suolo a profitto della vegetazione ; e perchè 
l’ asciuttore fosse completo, bisognerebbe o che non vi 
fosse stato che un sol giorno di pioggia , o che l’ in- 
tervallo delle pioggie fosse di giorni 14,4. Ora troviamo 
che 1’ una o 1’ altra di queste combinazioni si è presen- 
tala 24 volle in 23 anui. Così presso a poco, in ciascun 
anno , deve trovarsi in questo paese ed in questo mese , 
un intervallo più o meno lungo di giorni , nei quali le 
piante sono soggette a soffrire di asciuttore. Bisogna 
dunque aver ricorso all’ irrigazione , oppure attenersi 
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alla cultura delle piante arboree piuttosto che alle 
semente. 

Ad Orange abbiamo nel corso del mese di maggio : 
Per il giorno medio di pioggia , millimetri sette. 

Per ciascheduna serie di pioggia di giorni 1,8 » 12,6 
Evaporazione terrestre per ogni intervallo me- 
dio di giorni 3,4 » 7,5 


Resta l’acqua in terra . » 5,1. 

Se la durata della pioggia media non è che 
di giorni 1,0 o che l’ intervallo sia di giorni 6,0 
avrassi asciuttore in terra per le piante ; queste com- 
binazioni si sono verificaie 12 volle in 17 anni ; avvi 
dunque una probabilità di 2 contro 3 circa , che quando 
si yerifichi un’intervallo di qualche giorno oltre al 
previsto, nel mese di maggio, ad Orange, la vegetazione 
soffrirà per 1’ alidore. Relativamente ai cereali , è il' 
mese di giugno che a Parigi offre lo stesso periodo 
della vegetazione che si presenta nel mese di maggio 
ad Orange. 

Abbiamo in questo mese una pioggia media 
per ogni giorno: di millimetri 4,1 e per cia- 
schedun gruppo di giorni 3,5 una quanti- 
tà di millim- . ...» 14,3 

L’evaporazione dell’acqua è per ogni giorno 
in questo mese di millim. 2,3 , quindi 1’ e- 
vaporazionc della terra di millim. 0,8 e per 
l’ intervallo medio di giorni 4,2. ...» 3,3 


Resta l’acqua in terra . » 11,0. 

Perchè vi fosse asciuttore bisognerebbe che con un 

4,1 

sol giorno di pioggia l’ intervallo fosse ^- = 5 gior- 

0,8 
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ni; con due giorni di pioggia, l’intervallo fosse di 
10 giorni e così di seguito. Queste circostanze si sono 
presentale 11 volte in 32 anni; avvi dunque probabi- 
lità soltanto di 1 a 3 che potrassi avere un’ intervallo 
di qualche giorno, per il quale le piante soffriranno 
dall’ asciuttore nel mese di giugno a Parigi. Ma questo 
rischio è abbastanza valutabile per fare apprezzare i 
benefizi dell’ irrigazione in analoghe contrade. 

Se si praticassero simili analisi per un gran nume- 
ro di luoghi , potremmo avere un’ idea completa dello 
slato delle culture nei loro rapporti con i climi ; soprat- 
tutto se non limitandosi alla stagione della primavera , 
si procedesse a ricercare aualogamenle , le probabili- 
tà dell’ asciuttore all'epoca delle raccolte, quella di 
un’ umidità sufficiente ali’ epoca delie semente ec. 
Gli esempi riportati possono esser sufficenli a dare 
un’idea di ciò che occorre intraprendere per esteso, 
quando si voglia assolutamente definire i climi agricoli 
sopra basi razionali. 

§. VI. Dei venti di pioggia. 

Abbiamo vedute nella prima parte le condizioni 
che costituiscono un vento piovoso per una data loca- 
lità; non sarà pertanto inutile di esaminare l’applica- 
zione di questi principj per le regioni di Europa. Ripor- 
tando in questo luogo i risultali delle nostre investi- 
gazioni , osserviamo che il vento che dà più frequen- 
temente le pioggie, non è sempre quello che procura la 
maggior quantità di pioggia. Per esempio , ad Orango 
piove 32 volte con il vento del nord , 25 con quello 
del sud , 8 con quello del sud-est ; ma il vento del nord 
soffia 209 giorni dell’ anno , quello del sud 68 giorni 
quello del sud-est 8 giorni ; così benché il numero dei 
giorni di pioggia , sia il maggiore nell'annata , per i 
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venti del nord , poi per i venti del sud , cd infine in 
ultima linea per quelli del sud-est, non è men vero, che 
ciascheduna volta che soffia il vento del nord , o quello 
del sud, o quello del sud-est, avvi la probabilità di 
pioggia , nel rapporto di 0,15 pel primo , di 0,36 pel 
secondo , di 1,00 pel terzo. Quest’ ultimo è dunque in 
realtà il vento più piovoso di questo paese , poiché 
ogni volta che esso domina , è quasi a colpo sicuro 
accompagnato dalla pioggia. La quantità della pioggia 
che cade sotto l’ influenza dei differenti venti , é ordi- 
nariamente preponderante per i venti che hanno la 
maggior probabilità di apportar la pioggia. Distingue- 
remo dunque nei venti considerati in rapporto alle 
pioggie , le probabilità che tale o tal altro vento offre 
di apportare la pioggia, c quelle della quautità di piog- 
gia che sia per produrre ognuno dei venti esaminali. 
Quest’ ultimo termine non ha potuto per tutto essere 
ottenuto , per mancamento di complete osservazioni 
nella maggior parte dei luoghi. 

Il seguente prospetto che offresi per servire di 
esempio, indica nella prima linea di ciascheduna loca- 
lità , il numero delle pioggie cadute in media annua , 
e per ciascheduna direzione di vento, e nella seconda 
linea , indica il grado di probabilità sulla caduta della 
pioggia, allorché domina il vento relativo. 

Questa seconda linea spiega perfettamente, per 
esempio, il perchè tutti i parigini si muniscono di pa- 
racqua nonostante la serenità del tempo , allorché lo 
banderuole indicano il vento di sud-ovest; la cagione 
si è che questo vento apporla della pioggia nella pro- 
babilità proporzionale di 85 per 100. 

I numeri della prima colonna indicano le direzioni 
medie , che presagiscono la pioggia , e le direzioni me- 
die dei venti i più piovosi. (Vedi Tomo IL a carte 188). 

20 * 
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SEZIONE VI. Della neve. 

Nelle contrade meridionali , gli agricoltori si preoc- 
cupano soprattutto della repartizione delle pioggie , 
quella delle nevi è di un’importanza equivalente nel 
nord e gli inverni senza neve, souo ivi una calamità 
eguale a quella delle primavere senza pioggia al mez- 
zogiorno. Abbiamo già indicati i vantaggi della pro- 
tezione che la neve offre nell’ inverno alla vegetazione 
che ricuopre; ora aggiungiamo le esperienze impor- 
tanti fatte in proposito da Boussingault quali hanno 
finito di dissipare ogni dubbio. 

Alcune osservazioni ( dice questo autore ) dimostra- 
no che la neve si comporta come un parafuoco che 
cuoprendo il suolo lo preserva dal raffreddamento che 
non mancherebbe di succedere nelle notti serene, a 
causa del raggiamenlo verso il cielo. Uno strato di 
neve aveva un decimetro di altezza ; esso ricopriva da 
un mese un campo seminato a grano. Il sole spandeva 
i suoi raggi sul campo coperto di neve nei giorni 
dell’ osservazione ; ecco i risultati ottenuti. 



OSSERVAZIONI TERMOMETRICHE 

EPOCHE 

Li 1 1 febbraio a 5 ore di sera, 
li „ j.,., r a 7 ore di mali. 
L ‘ 12 deMo l a 5 ore di sera. 

Li 13 detto 

* a 5 ore e $ di s. 
Li !4 dello a 7 ore di mali. 

Sotto 
la neve 

Sopra 
la neve 

Nell’aria 

0,0 

— 3,5 
0,0 

- 2,0 
0,0 
0,0 

- 1,5 

- 12,0 
- 1,* 
- 8,1 
— 1,0 

0,0 

■+■ 2,5 

— ' 3,0 
-4- 3,0 

— 3,8 
-t- 4.5 
•+■ 2,0 


Digitized by Google 




228 


meteorologìa agricola 


Queste esperienze sono molto chiare. La mattina 
il termometro sotto la neve è sempre più elevato di 
quello posto al disopra della medesima , e qualche volta 
anche di quello esposto all’ aria libera. 11 giorno il 
termometro sotto la neve ritorna a zero per l’ effetto 
della fusione del ghiaccio; mentre che quello che è 
collocato al disopra , malgrado l’ eflctto diretto del sole, 
prende la temperatura dell’acqua che tocca. Avvi dun- 
que per il termometro sotto la neve , molle meno 
grandi variazioni , ed una temperatura abitualmente 
più elevata , che per quello posto alla superficie su- 
periore. 

Nel mezzogiorno dell' Europa la neve fonde ca- 
dendo , o almeno non resta che pochi giorni sulla terra; 
essa deve duuque essere riguardata come pioggia fred- 
da , cadente con poca abbondanza ma con continuità 
per tutto il tempo che ha luogo, fino alla total fusione; 
pioggia della quale niente perdesi e che tutta penetra 
nella terra. Viene poi in osservazione una contrada 
intermediaria, nella quale la durata della neve maggior- 
mente si prolunga , ed ove qualche volta essa persiste 
quasi tutto l’ inverno ; le raccolte , non vi subiscono 
dunque delle vicende dannose che allorché cade un’ an- 
nata senza neve ed al tempo stesso mollo fredda. Le 
raccolte di questa regione mancano qualche volta , 
quando il cielo si mantiene sereno, per difetto di una 
sulficente copertura di neve nell' inverno ; finalmente 
viene la regione che mantiene il suo bianco strato 
tutto l’ inverno. Essa annunziasi per la presenza dello 
slitte, sulle quali tulle le persone agiate, procuran 
godere il piacere del diporto. In questa estesa regione, 
riguardasi come annata calamitosa quella in cui la 
neve manca , e quella in cui dopo un disgelo precoce , 
la neve non ritorna di nuovo a garantire le piante 
dagli attacchi del freddo. 
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Perchè si possa esser certi del soggiorno costante 
delle nevi invernali , occorre che sienvi al tempo stesso 
molli giorni di neve e di gelata. Delle nevate conside- 
rabili cadono nel mezzogiorno della Francia, ma vi 
resistono raramente più di tre giorni all’azione del 
sole; dopo questo tempo, non ne rimane che all’om- 
bra, e presso i ripari, laddove i venti le accumulano. 

Esaminando sulla carta geograGca la linea ove 
limilansi le nevi persistenti per lutto l' inverno , si vede 
che esse han luogo laddove i mesi iemali presentano 
in media più di 5 cadute di neve e laddove gli inverni 
hanno più di 80 giorni di gelata. Così la Francia set- 
trionale ed il Belgio Gno al Reno ( salvo i luoghi ele- 
vati ) sono nella regione di transizione ; a partire 
dalla Franconia e dalle pendenze orientali della foresta 
nera , tutti i paesi al nord ed all’ est , sono abitual- 
mente coperti di neve in inverno , intìno alle pianure 
dell’ Ungheria. 

Il seguente prospetto servirà utilmente a fornire 
un’ indicazione comparativa del numero dei giorni di 
neve desunto in media per diverse posizioni d’ Italia. 
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Osservando questo tema sotto un’ aspetto generale 
rilevasi che le nevi sembrano stendersi progressivamente 
dall’oriente all' occidente , cioè a dire, dai paesi ove 
l’inverno è più freddo a quelli ove lo è meno; a mi- 
sura che la vegetazione è più attiva , la neve soprav- 
viene più presto, per garantirla dai rigori della tem- 
peratura. 

L’ enorme zona di neve che stendesi al nord-est 
del continente , produce una forte evaporazione ed 
un’accrescimento di freddo, che rende i venti d’est e 
di nord più frequenti nell’inverno e nella primavera; 
l’evaporazione aumentando allorché il sole comincia a 
percuotere questi vasti ammassi di neve , in febbrajo 
ed iu marzo, accresce altresì la refrigerazione, e pro- 
duce gli abbassamenti di temperatura che si fanno 
sentire in questi due mesi. Da ciò ne resultano dei 
venti che trasportando le nubi , danno all’ aria una 
maggior purezza , e rendono eguali le temperature 
diurne e notturne , lo che serve ad ovviare la succes- 
sione delle gelale e dei disgeli. Più tardi , cioè in aprile 
e maggio, l’equilibrio degli strati dell’aria trovasi 
ristabilito, ed i venti del nord e dell’est, essendo 
meno frequenti, ne succedono le gelate notturne ed 
i pronti disgeli , tanto più terribili a tal epoca , in 
quantoché la vegetazione trovasi digià avanzala. 

SEZIONE VII. Dell’ Evaporazione. 

I documenti raccolti sull’ evaporazione nei diversi 
luoghi , per quanto non sieno di tal natura da rendere 
pienamente tranquilli sull’ idoneità dei processi impie- 
gali , possono pur nonostante presentare delle indi- 
cazioni utilissime, in specie per quanto concerne i 
loro rapporti comparativi. 
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Per la zona meridionale, resultano in media mil. 2275 
E nelle regioni del nord . 640. 

Questa evaporazione, distribuita in ordine alle re- 
gioni di Europa , per le quali avevansi sufficenli dati , 
resulta : 

Coste ad ovest d’ Euro- Altipiani settentrionali della 

pa. ... millim. 685 Francia. . . . mill. 869 
Francia meridonale . » 2229 Pianure della Francia . » 622 

Italia al sud ...» 2035 Vallata del Dauubio . . » 667 

Italia settentrionale . » 1856 Scandinavia » 300. 

Da questi dati vedesi che P evaporazione ha una 
tendenza molto marcala a diminuire dal nord al mez- 
zogiorno , e da oriente ad occidente. La Tallata del 
Rhóne che dà passaggio molto spesso a dei venti 

asciutti e violenti , ha frattanto un' evaporazione ben 
supcriore a quella dell’ Italia meridionale ove la tem- 
peratura è molto più elevata. 

Aggiungiamo nel seguente prospetto, i dettagli 
per luoghi e per mesi di un piccol numero di osserva- 
zioni. 
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Esaminando questo prospetto siamo costretti di 
confessare che le circostanze locali hanno una grande 
influenza sull’ evaporazione. Infatti , prendendo di mira 
ad esempio, soltanto la differenza del clima fra Orange 
c Catania , mal potrebbe spiegarsi la causa di un’ eva- 
porazione annua maggiore nel primo di questi paesi 
di fronte all’ altro. Ma se si rifletta che Orange è in 
posizione continentale mentre Catania trovasi presso 
il mare , non tarderemo a comprendere che in que- 
st’ ultimo luogo la presenza del flutto marino modiGca 
gli effetti della evaporazione rendendoli mollo minori 
di quello comporterebbe il clima. 

SEZIONE Vili. Indicazioni relative 

ALLA DETERMINAZIONE DE! CLIMI AGRICOLI. 

È stato tentato da diversi naturalisti di determi- 
nare sulle carte geografiche i limiti dei climi agricoli. 
Ma esaminando attentamente questo tema , rilevasi che 
a queste linee di determinazione non può assegnarsi 
un valore assoluto ; così i ripari , le altezze e mille 
altre circostanze , trasformano le linee regolari trac- 
ciate da questi autori in linee estremamente sinuose. 
Però tralasciando di occuparcene estesamente riman- 
diamo coloro che volessero particolarmente fermarvisi 
ai dotti lavori relativi di Arturo Ioung, Buch, Webb, 
Berthelot, Humboldt ec. 

Schouw , nella sua geografia delle piante e dei 
climi , ha tracciali dei limiti geografici per le diffe- 
renti specie di alberi e per le diverse culture. Così in 
quanto agli alberi esso riconosce: 

l.° Che il limite delle querci più delicate, cioè 
quelle che non perdono le foglie che alla primavera , 
c degli alberi di analoga natura, rasa le coste della 
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Biscaglia i Pirenei , abbraccia i piani di Linguadoca e 
di Orange per venire a prendere la montata degli Ap- 
pennini che lascia a Pictrasanla , di dove passa a con- 
tornare il golfo Adriatico seguendo la linea delle mon- 
tagne della Dalmazia e dirigendosi verso oriente , la- 
sciando bensì la Grecia a mezzogiorno. Tutto ciò che 
trovasi al sud di questa linea è compreso nella regio- 
ne di questa specie di piante. 

2. ° Che il limite del castagno, comincia al nord 
presso l’ isola di Contentin , da dove dirigesi e finisce 
in Lorena in modo non ben determinato. 

3. ° Che il limite del faggio , arrestasi alla punta al 
sud della Norvegia , abbracciandone una piccola parte , 
e di là avanzandosi , comprende le coste meridionali 
della Svezia ; quelle settentrionali del Baltico, parte dalle 
frontiere della Polonia e della Lituania , inclinandosi al 
sud-est , con angolo assai acuto. Sembrerebbe secondo 
questa direzione, che questo albero temesse molto la 
temperatura fredda degli inverni ; lo che in effetto non 
sussiste , e forse la mancanza di questa pianta al di là 
dei limiti osservati deve ascriversi a cagioni diverse 
da quelle della temperatura. 

4. ° Che le querci del genere meno delicato ( Quer- 
cus cerrus ec.) cioè quelle che più sopportano il freddo 
e che perdono le foglie ai primi freddi , hanno il loro 
limite al nord di Dronthein , compariscono di nuovo 
verso la punta della Finlandia , estendendosi verso la 
Siberia e progredendo leggermente verso il nord ; cosi 
queste piante ricevono un limile più dalla poca durata 
delle estate che dai rigori invernali. 

5. ° Che il pino elevasi molto più verso il nord 
( fino a gradi 70 di latitudine ) esso trovasi sù tutta 
lu costa della Norvegia fino a Loedingen. Egli raggiun- 
ge delle alle latitudini in Siberia fino presso l’ imboc- 
catura di Kolima. 
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6.° Che la Belula è l’ ultimo albero che trovasi ver- 
so il nord del nostro continente, ove si mostra fino al 
capo nord , ma in quelle situazioni estreme sotto pic- 
cole dimensioni. 

I limiti delle culture , dallo stesso autore sono 
tracciati nel seguente modo. 

1. ° La cultura dell'arancio, osservasi partendo dal- 
la costa ovest della penisola Iberica , al nord dell’ im- 
boccatura del Minho ; taglia trasversalmente la Spagna 
per far capo alla costa est , verso Barcellona ; di là , 
traversando il golfo di Lione, tocca appena la Francia 
verso Tolone ed Kyeres , bordeggiando la costa fino a 
Sarzana , traversa la Penisola , cade alla punta di Ba- 
gusi , abbraccia la Grecia c va a perdersi in Oriente. 

2. ° Il limile dell’ olivo , cade lungo le coste di Bi- 
scaglia, passa in Francia presso Carcassonne , e prolun- 
gasi in seguito su due linee parallele lungo gli Appen- 
nini c lungo le grandi Alpi; dipoi abbraccia la Dal- 
mazia e dirigesi verso il nord della Grecia. 

3. ° Il limite del formentone , dirigesi dall’ imboc- 
catura della Garonna sopra Bourges , rilevasi quindi 
in Allcmagna c stendesi verso V oriente abbracciando 
1* Ungheria. 

i.° Il limite della vite , quasi corrisponde a quello 
del formentone. 

5. ° Il limile degli alberi fruttiferi segue da presso 
quello della quercie. Vi sono a Christiania delle pere, 
delle ciriegc e delle albicocche; però le pere a polpa 
molle non riescono in Norvegia. 

6. ° Il frumento estendesi in Norvegia , fino a gra- 
di 70 di latitudine , si abbassa verso il golfo di Both- 
nie , poi elevasi verso il nord-est in Siberia. Nei paesi 
ove la qeve persiste lungamente , il frumento passa be- 
ne F inverno ; è la temperatura solare dell’ estate cho 
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bisogna soprattutto ricercare per assegnare i suoi li- 
miti. La segale matura con una minor somma di ca- 
lore, e coltivasi più lungi c più in alto del frumento. 
In Scozia , per esempio , nelie alte terre non è possi- 
bile che la segale, mentre nelle basse, olliensi anche il 
frumento. 

7.° InGne i. limiti dell’ orzo si avanzano ancor più 
verso il nord ; esso è coltivalo in Scandinavia al di là 
del circolo polare. 

Queste nozioni sulla geografìa agricola sono assai 
rare ed imperfette, e potrebbero ottenersi delle indi- 
cazioni mollo più esatte se i viaggiatori venissero in- 
vitali per mezzo dei giornali c nell’interesse della scien- 
za a raccorre appunti di questo genere lungo i paesi 
che percorrono. 

SEZIONE IX. Dei differenti generi dei limiti 

IMPOSTI ALLA CULTURA. 

Le culture sono repartite sulla superficie del glo- 
bo secondo certe leggi , di cui le une sono inerenti alla 
natura del clima c del terreno; queste sono invariabili. 
Altre sono il prodotto delle istituzioni umane , dei pro- 
gressi della civilizzazione , della distribuzione della po- 
polazione; e queste possono cambiare di tempo in tem- 
po. Per ciò ricpnosconsi dei limiti: l.° meteorologici; 
2.° economici ; 3.° statistici ; 4. agricoli ; di tutti pas- 
seremo a parlare distintamente. 

Limiti meteorologici. — Un limite meteorologico 
assegnato alla cultura di una pianta, è la possibilità 
della sua esistenza e della sua produzione da un lato 
del limite, e l’impossibilità dall’altro. Dipende dai ri- 
gori degli inverni e dai calori delle estate , non che 
dallo stato più o meno umido della terra c dell’ aria. 

si* 
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Queste sono le principali condizioni che trovatisi colle- 
gale con molle altre di carattere secondario , tanto ge- 
nerali che speciali a certe piante , delle quali abbiamo 
già estesamente parlalo in addietro. 

Limiti economici. — Questi dipendono da calcoli 
complicati ; vi sono delle culture che hanno oltrepassati 
questi limiti , ve ne sono altre che non gli hanno rag- 
giunti. 

Le basi di questi calcoli sono : l.° i prodotti medi 
delle culture nelle situazioni che si esaminano ; 2.° i 
prezzi che questi prodotti ottengono sui mercati; 3.° le 
spese che la cultura esige; 4.° gli aggravi di traspor- 
to; dopo avere detratta la somma dei due ultimi ter- 
mini dal prodotto dei due primi si paragona il rap- 
porto della differenza con il resultato di un calcolo 
simile fallo per altre culture. Il resultalo di una simil 
comparazione tende ad estendere o a restringere i li- 
miti culturali delle piante, ed a spingerli al di fuori 
o rilrarli al di dentro dei limili meteorologici. Cosi 
avvi un punto in cui i prodotti medi sono poco ab- 
bondanti , ma ove l’elevazione del prezzo, il buon 
mercato delle culture , e la facilità dei trasporti per- 
mettono di raggiungere il limite meteorologico estre- 
mo ; mentre che vi sono altri punti, ove i prodotti es- 
sendo ottimi ed abbondanti , la cultura trovasene con- 
trariata anche in mezzo della regione meteorologica, per 
l’assenza di alcuni degli elementi che devono concorrere 
a stabilire la convenienza economica. Cosi la facilita- 
zione delle comunicazioni , l’esenzione per lungo tempo 
dalle imposte, hanno fatto estendere immensamente in 
Toscana la cultura della vite e dell’olivo; d’altro la- 
to, nei dintorni delle grandi città, coltivasi nei terreni 
feraci , poco grano e poche altre piante di comuu cul- 
tura , che pure vi prospererebbero , per dar luogo ai 
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prodotti orlivi ai quali la vicinanza dei centri popolali 
fa assumere un valore nello , superiore a quello delle 
piante di cultura ordinaria. 

Limiti statistici. — Si designano sotto il nome 
di limiti statistici , quelli che appellano alla forza ed 
alla repartizione della popolazione. Nei paesi ove pra- 
ticasi la cultura specialmente dei cereali , per conto 
totale dei proprietari , veriGcasi il bisogno di una po- 
polazione estranea al momento della mietitura e della 
raccolta , perchè i lavori di questa epoca sono mollo 
più considerabili in un tempo determinalo e stretta- 
mente circoscritto , che non sono quelli che devonsi 
eseguire ad un’ altra epoca nel medesimo spazio di 
tempo ; il numero dei giornalieri bastante a preparare 
e seminare la terra , è affatto insufficiente per i lavori 
della mietitura. Nel nord della Francia, numerose trup- 
pe di esteri, portatisi ad abbattere i cereali; nel mez- 
zogiorno dello stesso paese , i montanari i di cui fru- 
menti non sono ancora maturi , discendono per mie- 
tere nei piani, ed al ritorno sono ancora in tempo ad 
abbattere le messi dei propri campi che maturano più 
lardi ; il simile succede nelle Maremme in Toscana , 
nello Stato Romano e nel Regno di Napoli. 

La mancanza di densità della popolazione può 
dunque essere un limite a certe culture , allorché non 
avvi una popolazione supplemcntaria che possa chia- 
marsi da paese vicino, oppure che possa essere diretta 
ad altri lavori, nelle epoche in cui non cRde il biso- 
gno. Nel sistema colonico , la ristrettezza della se- 
menta a cereali e varie altre cause , rendono possibile 
la mietitura con sufficiente speditezza ; nonostante i 
coloni sentono anch’essi il bisogno di accelerare il più 
possibile questa operazione , e si prestano vicendevol- 
mente soccorso, mietendo in truppa c di mano in mano. 
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grano che è pervenuto al grado di maturità , ora di 
uno ora di un’altro podere. 

Limiti agricoli. — Dipendono questi in special 
modo dal sistema di cultura generalmente adottato in 
un dato paese, come altresi dal sistema degli avvicen- 
damenti in uso. Sotto il primo rapporto, rileveremo 
facilmente , che la gran cultura per conto dei proprie- 
tari , lo sfruttamento dei fondi nel sistema di Affitto, 
la società nella Colonia parziaria , servono a modifi- 
care diversamente la convenienza delle culture, e con- 
seguentemente i climi agricoli. Prendiamo di mira per 
esempio la coltivazione della vite. Nella gran cultura , 
sono varie le circostanze in cui le molliplici cure di 
cui abbisogna questa pianta tanto nella sua educazio- 
ne , che dopo , non sono compensate dal prodotto , se 
debhasi la mano d’ opera pagare a danaro , come suc- 
cede con i giornalieri. Negli Affitti , è quasi impossi- 
bile, che uno speculatore intraprenda la puntazione 
delle viti, e prescinda dall’ attenersi a sole raccolte 
annue, sopra fondi che dovrà presto restituire, c special- 
mente se gli affitti sono a corta durata. Nella Colonia , 
la cultura della vite è possibile con convenienza , per- 
chè l’ educazione fino ai cinque anni , che fa di questa 
pianta il proprietario per proprio conto, apporta al 
mezzajolo un guadagno estraneo alle risorse della co- 
lonia , e perchè molle delle cure di cui abbisogna dopo 
T adolescenza , possono praticarsi nelle giornale più 
libere del lavoratore e non obbligatamente ad epoche 
ed terminate; infine perchè il mezzajolo ha la speranza 
di godere anch’esso dei risultati delle puntazioni che 
intraprende. 

Modificano in oltre gli avvicendamenti in uso, le 
condizioni dei climi agricoli. Infatti laddove è stata in- 
trodotta la cultura dei foraggi , quella dei cereali ha 
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« 

dovuto cedere parte del suo dominio , e ne è presto av- 
venuto che le praterie stabili hanno invaso tutti quei 
punti ove i cereali non prosperavano. 

SEZIONE X. Esami sulla determinazione 

DELLE REGIONI AGRICOLE. 

Compiremo i nostri studi sulla climatologia facen- 
do riflettere che le differenze di altezza o di esposizio- 
ne, cd anche altre circostanze, costituiscono. sovente 
dei climi differenti al centro delie regioni agricole le 
meglio caratterizzate ; quelli che abitano queste posi- 
zioni eccezionali, commettono un grande errore, quan- 
do indotti dallo spirito di imitazione, adottano le me- 
desime culture dei loro vicini collocali in altre circo- 
stanze meteorologiche ; così nei paesi a vili e gelsi , 
vedonsi queste culture elevarsi sui fianchi delle mon- 
tagne a delle altezze che non permettono che dei pro- 
dotti cattivi ed incerti ; vedesi coltivare il frumento a 
delle elevazioni , ove la maturazione è tardiva ed even- 
tuale, mentre che la segale, le buone pasture c le patate, 
riuscirebbero bene e ricompenserebbero conveniente- 
mente il lavoro; vedonsi le culture che non temono 
l’ombra e quelle che desiderano il sole, prodigate in- 
distintamente al sud ed al nord della stessa montagna. 

In mancamento di dettagliale indicazioni locali, 
che ponghino al nudo queste anomalie, procureremo 
di dare qualche utile avviamento a queste investigazio- 
ni che sono ancora nello stato d’ infanzia , riportando 
gli appunti di ciò che hanno stabilito i più distinti Fi- 
sici , rapporto alle circostanze climatologiche in cui la 
cultura delle piante più importanti è possibile con con- 
venienza. 
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Regione degli olivi. — La regione degli olivi , deve 
presentare necessariamente due caratteri principali : 
una temperatura invernale che non comprometta trop- 
po frequentemente l’ esistenza dell’ albero ; una tempe- 
ratura di estate che le permetta di maturare il suo 
fruito. Per riempire la prima di queste condizioni bi- 
sogna che il minimum di temperatura non oltrepassi 
— 7 o — 8 gradi , o che una temperatura più bassa 
non duri più di otto giorni , perchè in caso contrario 
1’ olivo perde i suoi rami se il disgelo è subitaneo , e 
se ha luogo per l’ effetto di un sole sufficientemente 
caloroso , e non addolcito dalla pioggia o da una tran- 
sazione graduale verso la fusione del ghiaccio. La se- 
conda condizione esige che dopo il momento in cui il 
termometro ha raggiunta in primavera la temperatura 
media di + 19 gradi , che è quella della fioritura del- 
P albero, possa ricevere avanti le prime gelale 1099 
gradi di calor solare al di là della temperatura media 
dell’ aria , o in totalità comprensivamente al calore at- 
mosferico 3978 gradi, sempre prima del sopravvenire 
delle gelate. In queste condizioni pervengono sempre 
a maturità le specie più precoci delle olive. 

Allorché mancano gli elementi numerici di questo 
calcolo , vi si perviene approssimativamente , ammet- 
tendo che i giorni senza nubi hanno dato gradi 11,2 
di calore oltre a quello dell’atmosfera, e moltiplicando 
per questo calore il numero dei giorni che scorrono 
dall’epoca della fioritura dell’olivo fino a quella delle 
prime gelate. Così se la somma del calore atmosferico 
raggiunge in quest’ intervallo di tempo gradi 2968 , e 
che il prodotto dell’ operazione dà gradi 1099 di calor 
solare , si avrà luogo di credere che il clima osservato 
è tale che le olive vi possono maturare. Esempio; a 
Tolosa, dal 10 giugno epoca in cui la temperatura 


Digitized by Google 



PARTE SECONDA 


243 

media raggiunse + 19 gradi , fino alia metà di no- 
vembre , cioè allorché sopravvennero le prime gelate , 
si ebbero 33 giorni chiari , che moltiplicali per gradi 
11,2 non dettero che gradi 614,4; ora, la somma della 
temperatura atmosferica di questo medesimo interval- 
lo, essendo gradi 2670, vedesi che si hanno. in tota- 
lità gradi 3284 , cioè un calore sufficiente per dar luo- 
go alla maturazione delle olive. 

Regione delle viti. — Ciò che distingue il clima del- 
la vite da quello dell’ olivo , si è il mancamento di una 
temperatura sufficiente in estate ed in autunno ; quan- 
do questa temperatura prosegue ad indebolirsi, vedon- 
si i fusti delle vili perdere progressivamente della loro 
grossezza , sfogare presto in lunghezza , produr meno 
grappoli c portar le uve ad un minor grado di matu- 
rità. Questa gradazione è cosi insensibile che non può 
affermarsi se il suo limile sia 100 o 200 leghe più o 
meno avanzato verso il nord o indietreggiato verso 
il sud. 

La vile fiorisce quando la temperatura media del- 
l’aria è pervenuta a 17 o 18 gradi di calore, secondo 
la precocità delle specie. In generale, le uve rosse ma- 
turano prima delle bianche. Allorché la temperatura 
discende in ottobre al disotto di gradi 12,5 le uve ces- 
sano di maturare , ed allora la più piccola umidità le 
dispone a marcire. Ecco alcune osservazioni che servi- 
ranno di esempio per estendere l’ applicazione di que- 
sto genere di ricerche. 

Per le campagne presso Parigi , che possono con- 
siderarsi al di dentro della regione della vite , abbiamo; 
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Somma delle temperature . . gradi 1925,67 
Calore solare , per 61 giorno chiaro a 
gradi 18,3 ; e per gli altri 50 giorni a gra- 
di 2,5 del medesimo calor solare . . . 751,00 


2676,67 

Per le campagne presso Bruxelles che possono con- 
siderarsi al di fuori della regione della vile , abbiamo : 

Somma delle temperature . . gradi 1914,20 
Calore solare per 45 giorni chiari e 67 
mezzi-chiari e coperti 619,00 


2533,20 

Da ciò vedesi che una differenza di soli 144 gradi 
di calore , separa la regione ove la raccolta del vino 
è possibile , da quella ove essa non lo è ; cosi 10 gior- 
ni più o meno di calor solare , decidono del buon’esi- 
to di questa cultura. 

Così il clima della vile è caratterizzato dalla pos- 
sibilità di ottenere un total calore ( atmosferico e sola- 
re) di 2600 gradi almeno per le specie più precoci del- 
le uve rosse , c di 2680 per le specie bianche , fra l’ e- 
poca della fioritura e quella in cui la temperatura me- 
dia dell’aria è discesa a gradi 12,5. 

Non bisogna peraltro dimenticarsi chcl’effelto pro- 
dotto dall’esposizione , sopra piantazioni in suolo pen- 
dente e rivolto al sud , c quello di creare un clima 
nuovo , e quale potrebbe essere ad una latitudine più 
meridionale. In tal modo si spiega la riuscita della vite 
in delle coste bene esposte , sebbene in paese la di cui 
temperatura sembrerebbe escludere questa cultura. 
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Regione del formentone. — Tulio quanto è stalo 
dello rapporto al clima od al calor solare che addicesi 
alla vile , deve applicarsi ancora al formentone. 

Regione dei cereali , e delle pasture. — Nelle situa- 
zioni ove il clima cessa di convenire alla vile , i ce- 
reali rimangono padroni del terreno, essi divengono la 
cultura principale e sovente unica; ma questa arre- 
stasi , o prende una posizione secondaria allorché l’ u- 
midità del clima favorisce la produzione spontanea dei 
Ceni e delle raccolte radici , o che la violenza dei ven- 
ti , rende impossibili quelle culture che si alzano qual- 
che palmo dal suolo. Nel nord , allorché la temperatura 
totale dell’ estate cessa di dare la somma del calore 
necessario per la maturazione dei grani , si arresta la 
cultura del frumento, della segale e dell’orzo. 

Già vedemmo che l’umidità del clima, resulta dal 
rapporto dell’evaporazione alla quantità di acqua ca- 
duta ; dunque in mancanza di altri dati , gioverà sa- 
pere che il rapporto medio delle pioggie all’ evapora- 
zione in estate , stà nelle regioni delle pasture , come 
1 l 0,7 c nelle regioni estreme proprie ai cereali , 
come 1 ; 1,2. 

Resulta da questo ravvicinamento , che un paese 
passa dalla regione dei cercali alla regione delle pastu- 
re, allorché l’evaporazione divicn minore della quan- 
tità di pioggia caduta in estate. Deve avvertirsi che qui 
non prendonsi di mira le differenze di umidità per fatto 
delle situazioni, delle qualità dei terreni , delle vicinan- 
ze di grandi ammassi di acque ec. È facile compren- 
dere che le regioni delle pasture possono trovarsi in 
pianura , in collina , in montagna , cioè per lutto ove 
l’ evaporazione è minore della quantità di acqua cadu- 
ta in estate , e dove il terreno , conserva in estate , tre 

Tomo II, 
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giorni dopo la pioggia , più di 0,23 di acqua a tre de- 
cimetri di profondità. 

Regioni delle foreste. — Queste regioni , compren- 
dono lutti i lerreui troppo poveri , troppo alidi , troppo 
poco profondi , troppo inclinati per potere utilmente 
essere destinali alle altre culture. Anche nei terreni 
ove sotto un piccolo letto di suolo trovasi la roccia 
c lo scoglio, molte piante forestali possono prospera- 
re ; anzi sembra che alcune specie di alberi abbiano 
bisogno di abbracciare con le loro radiche le masse 
sassose, e che questa tensione non serva che a mag- 
giormente fare sviluppare e rendere robuste tali piante. 

Per altro nei rapporti climatologici poco sarebbe 
a dirsi in quanto alle foreste, mentre tanto la zona 
torrida che le estremità nordiche hanno le loro piante 
appropriale, e molle sono anche suscettibili di supe- 
rare ad un tempo gli effetti diversi del calore e del 
freddo, dell’ umidità e dell’ asciuttore , causa per cui, 
la determinazione delle loro regioni dipende dagli esa- 
mi locali , c dall’opportunità delle circostanze piuttosto- 
che dalle condizioni climatologiche. 
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METF.OROGNOSIA. 


Se vi sono poche persone che comprendono a pri- 
ma vista 1’ utilità pratica della meteorologia nella sua 
applicazione alla determinazione dei climi ed alla mo- 
dificazione dei sistemi agricoli , non avvi alcuno che 
non ammetta il vantaggio che potrebbe resultare dalla 
previdenza degli avvenimenti meteorologici futuri. Per 
il volgo, questa divinazione è tutta la scienza. 

La previdenza dei falli futuri , non è che il resul- 
tato di un calcolo di probabilità. 

Ecco come esprimesi Laplace sù tal soggetto » De- 
vesi esaminare lo stato presente dell’ universo, come 
l’effetto del suo stalo anteriore, e come la causa di 
ciò che sarà in futuro. Un intelligenza , che uello stes- 
so tempo conoscesse tutte le forze di cui la natura è 
animala, e la situazione respetliva degli esseri che la 
compongono, se d' altronde essa apparisse troppo vasta 
per sottomettere questi dati all’ analisi , abbraccerebbe 
nonostante nella formula stessa i movimenti dei più 
grandi corpi dell’universo e quelli del più leggiero 
atomo ; niente non sarebbe incerto per ella , e l’ avve- 
nire come il passato sarebbe presente ai suoi occhi. Lo 
spirilo umano, offro nella perfezione che ha saputo 
dare all’astronomia, un debole abbozzo di questa in- 
telligenza. Applicando il medesimo metodo a qualun- 
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que altro oggetto delle nostre conoscenze, perverreb- 
besl a subordinare a delle leggi generali i fenomeni 
osservali , ed a preveder quelli che delle date circo- 
stanze dovrebbero far succedere ». 

Comprendesi senza pena di quale immensa utilità 
sarebbe per le nazioni commercianti ed agricole , di 
poter prevedere in antecedenza i caratteri meteorolo- 
gici delle annate, dei mesi e dei giorni, che dovreb- 
bero decorrere. Gli approwisionamenli , le speculazio- 
ni, le culture, verrebbero modificale dietro queste co- 
noscenze , e procedcrebbesi opportunamente in antece- 
denza ai bisogni ed agli avvenimenti. Ma per ora siamo 
ben lontani dall’essere così avanti , e l’esposizione che 
ci accingbiamo a fare dello attuale stato delle nostre 
conoscenze, non potrà servire che a presentare delle 
deboli tracce di ciò che dovrebbe perseverantemente 
inlraprendesi dalle generazioni future. 

Rammentiamo che la probabilità del ritorno di 
un’avvenimento B, al seguilo di un’avvenimento A , 
è rappresentala da una frazione di cui il numeratore 
è il numero delle volle che è stato digià osservato que- 
sto ritorno, ed il denominatore il numero totale delle 
volle che è stato osservalo l’avvenimento A. Cosi sup- 
ponghiarao che il vento del nord soffi , 208 volte nel- 
l’ annata, e che la pioggia l’accompagni 32 volte; la 
probabilità di una caduta futura di pioggia allorché so- 


pravverrà il vento del nord , sarà 


32 

208 


= 0,15; cosi chi 


vorrà occuparsi di meteorognosia dovrà cercare di riu- 
nire con dei simili rapporti, il più gran numero di av- 
venimenti possibile. Simili tentativi sono stati fatti con 
più o meno esattezza , con più o meno intelligenza , 
per un gran numero di casi. 

l.° Si è cercato di costatare , per mezzo dei resul- 
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tali medi di un lungo seguito di annate, le circostanze 
meteorologiche probabili per certe epoche. Queste pro- 
babilità delle quali l’esattezza dipende dal numero più 
o meno grande dei termini di cui è stata presa la som- 
ma , c delie quantità che qualcheduno dei risultati par- 
ziali si allontana dal termine medio , servono di base 
alla climatologia, fisse hanno conseguilo un grado di 
certezza assai grande per più ordini di fenomeni. Cosi 
puossi assicurare con una gran probabilità che la ine- 
dia temperatura dell’ annata non si allontanerà che po- 
co da gradi 10,8 a Parigi, da gradi 14,61 a Firenze; 
infatti sebbene il numero delie annate di cui conoscesi 
la temperatura certa , non sia ancora molto grande , si 
può arguire nonostante che i termini massimo e mi- 
nimo presentati dalle singole temperature medie, sono 
circoscritti quanto è necessario per poter rischiare 2 
contro 1 che in un’ annata qualunque avvenire , queste 
temperature non saranno ueppurc di un sol grado più 
forti o più deboli delle cifre indicate. La probabilità 
della temperatura media dei mesi , è molto più debole 
di quella delle annate, non perchè si abbia operato so- 
pra un minor numero di termini , ma perchè le distan- 
ze medie parziali in più ed in meno , dalla media gene- 
rale, sono più considerabili. Questa probabilità è ancor 
minore , se trattasi della media dei giorni. 

Però, non dobbiamo occuparci di questo genere 
di pronostici ; giacché le probabilità numeriche ad un 
maggiore avvicinamento, devono ventilarsi nella cli- 
matologia , c non abbiamo inteso qui che esporne il 
metodo ; la meteorognosia non prende di mira che la 
parte più congetturale della scienza , esaminala in un 
modo generale. 

2.° Si è cercalo altresì di determinare i fenomeni 
prossimi che presenlerannosi , desumendoli dall’ osser- 

22 * 
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vazione di un’ altro ordine di fenomeni che credonsi 
precedere o accompagnare quelli che si cerca di pre- 
vedere, e che hanno con essi dei rapporti più o meno 
determinati. Cosici siamo dimandati qual fosse la pro- 
babilità della pioggia in rapporto ai movimenti del 
mercurio nel barometro, quella che i diversi veuli 
avevano rapporto ad un’ abbassamento o ad un eleva- 
zione di temperatura , rapporto all’ asciuttore od alla 
pioggia ec. 

3. ° Si è voluto prevedere i caratteri meteorologici 
di un mese , di una stagione, di un’annata , derivan- 
doli dalle complessive osservazioni, dei mesi, delle sta- 
gioni, delle annate già decorse. 

4. ° Infine si è procuralo legare i fenomeni meteo- 
rologici ad una legge ipotetica , e si è cercato di au- 
nunziarli con formule alligate a questa legge. È cosi 
che si è cercalo prevedere il ritorno delle medesime 
stagioni a certi periodi dipendenti dal movimento degli 
astri. Tali sono le saros dei Caldei ; tali i tentativi di 
Lamarck per derivare i cambiamenti dei tempi dalle 
declinazioni della luna ec. 

Noi esamineremo questi diversi ordini di ricer- 
che, illustrandoli con il soccorso dell’esperienza. 

SEZIONE 1 . Determinazione dei fenomeni vicini 

DERIVATI DAI FATTI PROSSIMAMENTE ANTECEDENTI. 

Non era possibile che l’ uomo interessato dai biso- 
gni dell’ industria , dalle necessità della propria esisten- 
za , a conoscere i cambiamenti dei tempi, non si av- 
vedesse che questi erano preceduti da certi segni , che 
addivenivano per esso altrettanti pronoslici. Così i pa- 
stori nelle loro stazioni solitarie, guardando molta par- 
te del cielo, i marinari nelle lunghe notti della navi- 
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gazionc, scuoprendo tutto intero l’orizzonte, gli agri- 
coltori esaminando le impressioni degli animali dome- 
stici , si studiano di ravvisare i segni precursori delle 
meteore. La meleorognosia congetturale fu tenuta in 
pregio presso gli antichi. 11 primo libro delle georgi- 
che, la storia naturale di Plinio, ci trasmettono la loro 
scienza , che d’ altronde non abbiamo gran fallo oltre- 
passata. Noi passeremo ad indicare brevemente i dati 
di questa scienza congetturale. 

§. I. Pronostici meteorologici forniti dagli animali. 

Si è spesso parlato della sensibilità dei nervi per 
scoprire l’azione dei fluidi imponderabili ai quali i no- 
stri sensi esteriori sono insensibili. In fatti gli uomini 
affetti di mal reumatico , di callosità nei piedi , di got- 
ta , quelli aventi qualche parte amputata , sono quasi 
sempre tanti barometri viventi , che predicono con mol- 
ta sicurezza il passaggio dal freddo al caldo, dal secco 
all’ umido , dal tempo sereno alla pioggia , prima che 
tali cambiamenti abbiati luogo. I corpi animati ricevuti 
dunque delle impressioni particolari , dei prodromi di 
questi cambiamenti ; gli animali sembrano dotati a tal 
riguardo di un' istinto che gli osservatori hanno messo 
a profitto, e l’uomo egli stesso, nel suo stalo uormale 
di salute, prova pure delle sensazioni che gli permet- 
tono di annunziare, certi cambiamenti meteorologici 
prima che succeduto. Così intendiamo meglio i suoni 
lontani all'awicinarsi della pioggia, scorgbiamo meglio 
allora gli oggetti distanti , proviamo le sensazioni del- 
l’ odoralo in un modo più piccante. 

Le rondini rasano allora la terra nel loro volo, forse 
per nutrirsi dei lombrichi che appariscono alla super- 
ficie. Le lucertole si nascondono, i gatti si lisciano e 
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saltano improvvisamente , gli uccelli lustrano le loro 
piume , le mosche pungono più fortemente , i polli si 
spollaiano e si accovacciano nella polvere , i pesci sal- 
tano fuori dell' acqua , gli uccelli acquatici battono le 
ali , stridono clamorosamente e si bagnano. 

Alcuni osservatori hanno preteso rinvenire dei pro- 
noslici sulla pioggia , nei movimenti delle mignatte e 
delle telline poste nei vasi , nell’ apparizione e nel ge- 
nere di lavoro dei ragni che tessono nelle campagne 
sui frascati e sulle zolle dei campi. Peraltro le loro in- 
vestigazioni non hanno ricevute sodisfacienti conferme, v 
e sembra che queste azioni o non sieno costanti in tutti 
i casi identici , o non sieno comuni a lutti gli indivi- 
dui della medesima specie. 

§. II. Pronostici dedotti dai vegetabili. 

Gli antichi che erano privi del soccorso del ter- 
mometro , avevano scelte le piante per indicatrici 
delle epoche naturali e dei cambiamenti atmosferici. 
La caduta delle foglie dava indizio dell’ epoca in cui 
dovevasi dar principio alla sementa del grano; la 
caduta delle ghiande , determinava alla sementa dell’ or- 
zo; lo sviluppo delle foglie del gelso, induceva a la- 
sciare all’ aria libera gli agrumi , ec. Cercarono altresì 
di ottenere iudizi approssimativi sulla probabilità delle 
pioggia , esaminando l’umidità dell’ aria sui tessuti 
vegetabili. Rimarcavano che il fiore dell’ kibiscus trio- 
num si chiude, che quello della pimpinella si apre, 
che i gambi del trifoglio e delle altre leguminose si 
raddrizzano allorché 1’ aria si carica di umidità , ec. 
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§. III. Pronostici dedotti dallo stato del cielo. 

Quando il sole mostrasi pallido a traverso dei va- 
pori , è presagio di pioggia; se esso fa provare un ca- 
lore soffogante maggiore del consueto della stagione che 
corre, è altresì segno di pioggia; come lo è pure , se 
passando attraverso di vapori nubilosi , il suo calore 
aumenta invece di diminuire. Se la mattina in oriente 
il sole è chiaro , presagisce bella giornata ; ma quando 
il cielo è rossastro in oriente avanti l’ apparizione del 
disco solare , è quando questa tinta sparisce al momento 
in cui il disco si mostra , un tal fatto dà presagio di 
pioggia. 11 sole chiaro, e senza nubi al tramonto, essen- 
do questa parte del cielo tinta in arancio , presagisce 
“buon tempo; ma se il cielo è rossastro dà indizio di vento. 

Quando il sole e la luna al tramonto sembrano 
molto più grandi che d'ordinario, danno presagio di 
pioggia. 11 colore pallido della luna i suoi cerchi con- 
centrici più o meno oscuri , più o meno grandi , le 
sue corna mal terminate, I’ aureola luminosa che qual- 
che volta la cinge, sono tanti segni di pioggia più o 
meno imminente. Anche le stelle diminuiscono la toro 
vivacità allorché il tempo si accinge a divenir pio- 
voso. Il cielo è tanto più carico , quanti meno vapori 
deve oltrepassare l’occhio dello spettatore; guardato 
dalle alte montagne prende un forte colore di indaco. 
Se l’aria ingombrasi di vapori, il cielo perde la sua dia- 
fanità , e la sua tinta divien biancastra pallida. Succede 
qualche volta che le nubi stanno in alto sulla nostra 
testa, e che a qualche distanza la luce non è preclusa; 
allora l’aria assume una traslucidità particolare, e 
possiamo vedere chiaramente a grandi distanze , abbon- 
diti nonostante questo fenomeno , sia imminente la 
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pioggia. Alcune combinazioni dei venti danno indizio 
altresì delle variazioni del tempo. Se il vento basso 
rinforza molto , e che le nubi scorrino in senso con- 
trario , o con direzioni facienli un’ angolo assai aperto, 
deve giudicarsi che il vento inferiore è per cedere il 
luogo al superiore. Due venti di qualità opposte che 
si succedono, conducono sovente la pioggia. 

I venti freddi che non soffiano che la mattina , e 
che si arrestano verso il mezzo del giorno , annunziano 
il regno prossimo dei venti umidi c caldi. Si è rimar- 
cato che i venti che si levano la notte durano più - 
lungo tempo di quelli che si levano il giorno. Quando il 
vento soffia seguendo il sole, e dirigendosi verso questo 
astro, il buon tempo à assicuralo, ma quando soffia 
in un senso opposto , e partendo dai sole per dirigersi 
verso il luogo dell’ osservazione , il cambiamento di 
tempo non tarda a farsi sentire. 

Si prende augurio che la caduta della neve sarà 
susseguita dalla caduta di altra neve, allorché rimano 
lungamente intatta senza che il sole abbia forza di 
fonderla in alcun luogo. 

Le nubi in cirrus.( vedi a carte 81 ) accompagnano 
sovente un tempo bello e durabile, ma se la pomel- 
lalura del cielo aumenta , c che si formino in stratus 
la pioggia divien probabile ; ossa è quasi certa se ven- 
gono ad aggiungervisi dei cumuli. Iti generale è sem- 
pre maggiore l’ indizio della pioggia , quanto più il 
cielo presenta degli strali soprapposti di nubi. Allora 
i venti , staccando queste nubi a masse separate , non 
hanno luogo che delle piccole pioggie. 

Le nubi 6sse , situate dal lato ove soffia il vento 
non apportano che la continuità del vento stesso, ne 
annunziano la fine se appariscono dall’ opposto lato. 
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Le nubi che arrivano ai tempo stesso , spinte da 
venti opposti , annunziano una prossima tempesta. 

Le uubi che si accumulano sui fianchi delle mon- 
lagne annunziano la pioggia » se ii vento è opposto 
alla monlagua ; ma le nubi leggiere, indicanti con una 
linea orizzontale la direzione della montagna , non 
presagiscono che il tempo sereno. Il cielo coperto dal 
lato del vento umido è un’ annunzio di pioggia , è 
quando le uubi portano i colori dell’ iride , indicano 
l’ incompleta dissoluzione del vapore. 

Le nebbie che si dissipano completamente senza 
formare delie nubi , accompagnano il buon tempo , poi- 
ché annunziano che l’ aria conserva la facoltà di dis- 
sipare il vapure; ma più giorni di nebbie di seguito , 
conducono quasi con certezza alla pioggia. 

Le pioggie subitanee che noo sono preparale da 
una certa durala di venti umidi , durano poco. 

Infine, paese per paese, hanno luogo molti pro- 
nostici locali , in aumento a quelli generali che abbia-' 
mo enumerati. 

§. IV. Pronostici dedotti dal barometro. 

Fra gli islrumenti di fisica dai quali possiamo ti- 
rare dei pronostici , il barometro è rimarcabile per il 
suo abituale abbassamento alla pioggia ed al cattivo 
tempo , c per il suo inalzarsi al tempo sereno. Senza 
troppo osservare se lo indicazioni del barometro sono 
soggette ad equivoco , si è cercato di collocare allato 
della colonna di mercurio una scala che si è perpetuata 
fino all’ attualità , c che porta alla sua altezza media 
la parola variabile ; di nove in nove millimetri al di- 
sopra del variabile , buon tempo « bello fisso « molto 
secco ; poi discendendo al disotto del variabile, e di nove 
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in nove millimetri , pioggia o vento « gran pioggia » 
tempesta. Avvi un fondo generale di verità in queste 
indicazioni ; ciascheduno ha potuto costatare che in ge- 
nerale le lunghe pioggic erano accompagnale e prece- 
dute dall' abbassamento dei barometro , siccome i forti 
venti del mezzogiorno ; che nei bei tempi fissi , la co- 
lonna del mercurio si elevava , ma d’altro lato si è varie 
volle veduto abbassarsi il barometro ad un tempo quie- 
to e sereno; si è veduta la pioggia cadere a torrenti, 
e scoppiare degli oragani , rimanendo il barometro 
elevalo cd immobile. 

Bisognava dunque conoscere definiti \ amente come 
dovevasi interpretare il linguaggio di questo islrumento. 

Il barometro indicando la gravità delia colonna 
di aria che pesa nel bacinetto, con l’altezza della co- 
lonna di mercurio, se sapessimo a priori, in qual 
caso la colonna di aria aumenta o diminuisce di peso 
potremmo annunziare i fenomeni che si preparano 
nell’aria, osservando i movimenti dei mercurio; ma 
siamo ancora lontani da questa sicurezza. 

Le esperienze di Saussure e di Landriani ci hanuu 
fallo conoscere che allorquando l’aria dissolve dell’ac- 
qua, l’aumento del suo volume è maggiore dell’ au- 
mento della sua massa , c che così il suo peso specifico 
diminuisce a misura che 1’ aria ritiene più acqua iu 
dissoluzione , ciò che bene spiega l’ abbassamento del 
mercurio, ai venti umidi , e la sua elevazione ai tempi 
secchi. Ma la differenza di umidità dell’aria nei diffe- 
renti casi , sarebbe lunghi dal rendere ragione di tutti i 
movimenti del mercurio. 

Supponendo che l’ aria possa essere completamente 
secca , lo che non si verifica giammai , e che essa di- 
venga di seguito completamente umida , questi due 
stali non indurrebbero che un movimento di un cin- 
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quanlcsitno o di un sessantesimo nella lunghezza della 
colonna del mercurio, mentre che nei nostri climi, 

essa percorre un intervallo di ~ della sua lunghezza 

totale dal basso in allo. La sola causa alla quale si 
possino referire così grandi variazioni, è il calore, poi- 
ché la situazione della colonna del mercurio , varia di 
50 gradi nelle regioni temperate , e di ben più ancora 
nelle regioni polari. Questa opinione sembra tanto più 
probabile , in quanto che le maggiori variazioni del 
barometro, hanno luogo in inverno e nelle latitudini 
elevate , mentre esse sono deboli in estate , ed a misura 
che vassi avvicinandosi all’ equatore. Sembra dunque che 
siavi una correlazione bene stabilita fra la temperatura 
dell’ atmosfera e le oscillazioni del barometro. Essa è 
tale , che è stalo da molti fisici affermato , che la gran- 
dezza di queste oscillazioni , poteva schiarirci con mag- 
gior sicurezza , sulle condizioni del clima di una con- 
trada , più che il termometro stesso, e servire a dimo- 
strarci i rapporti che hanno queste oscillazioni con 
la temperatura dei luoghi. 

Non è dunque cosa da recare stupore , se il baro- 
metro che non indica che secondariamente lo stato 
igrometrico dell’aria , siccome alligato alla sua tem- 
peratura , che non limitasi soltanto a misurare la gra- 
vità dello strato di aria nel quale trovasi immerso , ma 
quello di tutta la massa dell’ atmosfera , trovisi sovente 
alto , allorché han luogo venti umidi è caldi , basso , 
quando verificansi dei venti secchi e freddi. 

Queste pretese conlradizioni si spiegano , riflettendo 
alla differenza che esiste fra lo stalo degli strati supe- 
riori dell’ aria , e quello degli strati inferiori. Lo stalo 
elettrico delle nubi può avere altresì la sua influenza 
sul barometro , se giudicasene dall’ accelerazione 
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dell’ evaporazione che provoca in certi casi , accelera- 
zione che deve corrispondere ad una minor pressione 
barometrica. La difficoltà di combinare questi diffe- 
renti effetti, ci fa un dovere di procedere con un altro 
metodo , attendendo , per stabilire delle leggi , che l’ os- 
servazione abbia eliminate dal calcolo tulle le pertur- 
bazioni che vengono così sovente a turbarne i resultati. 

Le considerazioni che passiamo a presentare nei 
seguenti paragrafi , offriranno qualche indicazione del 
senso in cui le leggi barometriche dovranno essere sta- 
bilite, mentre le cifre esatte degli effetti che devono 
regolare , non potranno essere ottenute che in seguito 
di numerose ed accurate esperienze ancora da intra- 
prendersi. 

Influenza dell elevazioni del barometro sui venti — 

L’ elevazione del barometro , è stata studiata in rap- 
porto ai venti ed in rapporto alla pioggia. Raraond , 
avendo determinata l’altezza relativa di Clermont e di 
Parigi, dietro un’annata di osservazioni, trovava che 
sotto l’ impero dei differenti venti , il calcolo dava le 
differenze di livello seguenti fra le due Città. 

Venti boreali , ossia N—N—O. N . N—N—E. N—E. metri 362,2 

Venti orientali , ossia E— N—E. E . E—S—E. S—E. » 351,0 

Venti meridionali, ossia S—S—E. S . S-S-O. S—O. » 3(3,9 

Venti occidentali, ossia O—S—O. N . O—N—O. N—O. ' » 330,9 

Queste cifre indicano che regnando il vento del 
nord che è il più freddo, il barometro situato più in 
basso, trovavasi negli strati più condensati, mentre 
che il barometro situato più in allo , provava proporzio- 
nalmente minori gli effetti di questa condensazione; 
verificasi dunque eccesso di differenza nel rapporto dei 
due ìstrumenti , ossia una differenza di livello troppo 
forte. 
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Quando ai contrario il vento più caldo soffia a 
terra , il barometro superiore discende proporziona- 
tamente meno del barometro inferiore. Allora la diffe- 
renza barometrica , e per conseguenza la differenza di 
altezza, viene indicata minore. Quindi se i due islru- 
inenti si trovassero situali in uno strato di aria di 
egual densità, l’altezza resulterebbe quella corrispon- 
dente alla effettiva. 

Queste esperienze provano che il vento non oc- 
cupa tutta l'altezza dell’ atmosfera , Io che abbiamo 
già dimostralo con le esperienze dirette ; esse provano 
di più che lo stato dei barometro , esprimendo la som- 
ma delle pressioni di tutti gli strati, può rimaner 
basso sotto l’ impero dei venti freddi , alla superficie 
della terra , se essi sono sormontati da una maggior 
quantità di strati di venti caldi, e viceversa, e che cosi 
il barometro è il vero indicatore dello stato generale 
dell’ atmosfera, della quale non possiamo osservare di- 
rettamente per mezzo delle banderuole che gli strati 
più bassi. 

Frattanto l’osservazione del barometro in una 
sola stagione , non rappresenta affatto l’ elevazione 
che prenderebbe la colonna del mercurio , se il 
vento osservato presso terra dominasse ancora in 
tutta l’estensione dell'atmosfera, ma indica la som- 
ma dei pesi di tutti gli strati soprapposli dei venti 
più o meno differenti , più o meno dominanti , che oc- 
cupano questi diversi strali. Prendendo separatamente 
in esame ciascheduna osservazione, non bisogna for- 
malizzarsi -se a ciascheduna di esse , non corrisponde 
una pressione eguale per ciaschedun vento; ma la loro 
combinazione però mostra , che secondo che tale o tal 
altro vento occupa la parte superiore o inferiore 
dell’ aria , possono esservi disposizioni tali delle altre 
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correnti, che riconduchino a delle pressioni sufficienlc- 
menle approssimate a delle leggi generali. Cosi può 
fissarsi che il barometro trovasi il più elevalo, allorché 
i venti di terra sono nella direzione nord-est ; che lo 
è il meno , allorché soffiano i venti di sud-ovest. 

Le altezze delle pressioni possono variare frattanto 
secondo i luoghi, in rapporto alla inedia gcuerale, e 
per causa dei venti superiori , siccome ci mostreranno 
i resultati di molle osservazioni falle in varie posizioni 
di Europa , ed in ordine ai diversi venti principali e 
secondarii , nei limiti da 2,62 in alzamento, a 3,3* in 
abbassamento , secondo che i venti che regnano negli 
strali eminenti dcH’atmosfera, modificano più o meno 
l’ effetto di quello che domina nello strato inferiore. 

Sarà dunque da ritenersi , che quando il barome- 
tro monta , senza che vi sieno segni apparenti di va- 
riazioni atmosferiche , darà presagio dei venti dal nord 
all’ est , e di quelli dal sud all’ ovest quando discende. 
Cosi il tempo essendo bello e chiaro , ed il barometro 
alto , benché il vento persista ancora dal nord , se il 
mercurio abbassa, può prevedersi che la parte supe- 
riore dell’ atmosfera è invasa da venti caldi ed umidi, 
e che non starà molto a succedere un cambiamento 
di tempo. Pertanto le indicazioni superiori , riescono 
troppo generali per potere riuscire utili nella pratica : 
a questa , importa di poter conoscere positivamente il 
grado di probabilità , con cui una data altezza barome- 
trica sarà accompagnata o seguita da tale o tal’ altro 
vento. I resultali delle ricerche fatte da Cotte a Monl- 
morency per il corso di dieci anni , offrono il mo- 
dello di utili indicazioni , che potrebbero condurre a 
stabilire dei prouoslici importanti , quando che venis- 
sero intraprese per delle stagioni numerose e differenti. 

La prima colonna indica la progressione delie al- 
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tezze barometriche , la seconda e la terza esprimono 
il grado di probabilità fra zero e mille , resultante dallo 
spoglio dei prospetti di dettaglio. 


Allena 
del baro- 
metro in 
millimetri 

Venti 
dal nord 
al 

sud-est 

Venti 
dal sod 
al 

nord-ovest 

Allena 
del baro- 
metro in 
millimetri 

Venti 
dal nord 
al 

snd-est 

Venti 
dal snl 
al 

nord-ovest 

Altezza 
d’1 baro- 
metro in 
millimetri 

Venti 
dal nord 

al 

snd-est 

Venti | 
dal sud . 

al ! 
nord-ovest 

72G,38 

0 

1000 

742,17 

371 

626 

757,96 

554 

444 

728,53 

500 

500 

744,42 

330 

676 

760,22 

620 

379 

73.) .St 

273 

728 

740,68 

352 

647 

702,4' 

657 

340 

733,15 

240 

760 

748,94 

402 

596 

764.73 

644 

354 

735,40 

225 

682 

751,19 

304 

633 


764 

235 

737,66 

280 

740 

753,45 

399 

599 

769,24 

785 

213 

739,91 

240 

770 

755,70 

506 

492 

771,49 

1000 

0 


Nonostante che nell’ antecedente prospetto si rile- 
vino diverse anomalie che sconcertano I’ andamento di 
una progressione regolare, rese possibili dalle varie 
cagioni già indicate , pure le cifre del suo assieme 
sono tali , che indicano sufficientemente la predominanza 
dei venti del sud con il barometro basso , e di quelli 
del nord con il barometro elevato , e quindi offrono 
un registro generale che può essere utile nelle emer- 
genze della pratica , quando si rifletta specialmente che 
le posizioni barometriche sono cause che antecedono 
gli effetti di uno spazio più o meno lungo di tempo. 

Influenza dell' elevazione del barometro sulla ca- 
duta della pioggia. — Sono in maggior numero le os- 
servazioni state fatte, e le calcolazioni per valutare i 
rapporti deH’elcvazione del barometro, sulle probabilità 
della pioggia, di quello che lo fossero per le ricerche sui 
venti ; ci limiteremo però ad un piccol numero di falli. 

23* 


Dìgitized by Google 













262 METEOROLOGIA AGRICOLA 

Le osservazioni fatte a Montmorency , calcolale da 
Cotte, hanno date le seguenti probabilità: 


Altezza 
del barometro 
in millimelri 

Probabilità 

di 

pioggia 

Probabilità 

di 

neve 

da 728 a 

738 

0,70 

0,22 

738 

742 

0,58 

0,04 

742 

751 

0,46 

0,04 

751 

760 

0,19 

0,01 

760 

769 

0,08 

0,00 

769 

771 

0,00 

0,00 


Queste medesime osservazioni offrono: 


N.° 734 pioggie, con il barometro più 
basso che la media annuale. 

346 pioggie , con il barometro più 
alto. 


Se aggiunghiamo che nel riportalo periodo , il ba- 
rometro è stato 


N.° 1482 volte al disotto della media ed 
ha date 734 pioggie. 

1885 volle al disopra della media cd 
ha date 346 pioggie. 

Vedremo che 

Sù 100 volte del barometro basso, cadde 
50 volle la pioggia. 

Sù 100 volte del barometro alto, cadde 
18 volte la pioggia. 


Digitized by Google 




PARTE TERZA 203 

Queste ultime cifre indicano le probabilità medie 
sulle quali possono stabilirsi i propostici. 

Ad Orange da un periodo di 27 anni di osserva- 
zioni , si ottennero : 

N.° 1925 pioggie con il barometro più 
basso della media annuale. 

607 pioggie con il barometro più alto. 

Cioè stando le prime alle seconde come 100 a 32. 

Prevost di Ginevra, volendo conoscere l’influenza 
della pioggia sul barometro nel suo paese , ricercò ciò 
chesuccedeva avanti c dopociascheduna pioggia iniziale. 
Qualificava cosi quélla che cadeva dopo diversi giorni di 
buon tempo. Egli notò dunque lo stato del barometro 
nei due giorni che precedevano questo genere di piog- 
gia, e nei due giorni che seguivano; considerò come 
immobile il barometro che variava meno di millimetri 
0,15. Tutte le pioggie che erano state precedute dall’ ab- 
bassamento del mercurio , erano riguardate come an- 
nunziale regolatamente; se il mercurio montava o re- 
stava immobile, ciò consideravasi come un’eccezione; 
ottenne in trenta mesi ; pioggie iniziali 89 delle quali 
regolarmente annunziate 58 ; eccezioni 31. Se invece 
di considerare fermo il mercurio , nonostante un mo- 
vimento di 0,15 fosse stalo considerato fermo nonostante 
un movimento di millimetri 1,00 allora le eccezioni 
sarebbero aumentate a carico delle pioggie regolarmente 
annunziate. Firraas trovò con simil sistema ad Alais 
che sopra 29 pioggie iniziali , 20 erano stale regolar- 
mente annunziate, c 9 dovevano considerarsi come ec- 
cezioni. 

Dóve, avverte di aver rimarcato, che nel mag- 
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gior numero di casi , i venti si succedono passando 
dal nord al sud per i’ est , e dal sud al nord per 1’ o- 
vest. Ne seguirebbe da questa teoria , che un vento 
freddo succede ad un vento caldo a 1* ovest della rosa 
dei venti, ed un vento caldo ad un vento freddo all’est. 
Il vento del nord , più freddo e più pesante , scaccia 
più presto il vento del sud , più caldo c più leggiero , 
di quello che il vento del sud non scacci il vento del 
nord. La cagione è secondo questo scrittore, che il 
barometro alza più presto che non discende, e che tro- 
vasi basso più spesso , che alto. Quando il vento è 
ad ovest, può attendersi ben più prontamente un cam- 
biamento sopravveniente con il vento del nord , che un 
cambiamento prodotto dal vento del sud quando il 
vento si trova all’ est. Il vento essendo ad ovest , quello 
freddo del nord arriva radendo terra e si sostituisce 
dal basso in alto al primo ; quando trovasi all' est , è 
allora il vento caldo del sud che arriva dagli strati 
superiori , e si sostituisce al vento freddo dall’ allo in 
basso. Se si parta da questi principii , si comprende 
che secondo il vento che più abitualmente domina in 
ciaschedun paese, devono verificarsi fenomeni diver- 
samente modiGcabili. ' - 

Pronostici dedotti dalle maree diurne del barome- 
tro — Ciaschedun giorno, il barometro prova due ele- 
vazioni e due abbassamenti. La marca della sera c 
della notte è generalmente poco osservala ; è quella di 
cui il maximum di elevazione è a 9 ore del mattino , 
ed il minimum a 3 ore di sera di cui intendiamo far 
parola. Questa marea rappresenta il raffreddamento 
notturno dell’atmosfera che rende l’aria più pesante 
verso il mattino , ed il suo riscaldamento diurno che 
diminuisce il suo peso nelle ore pomeridiane. Allorché 
il cielo è coperto , il raffreddamento notturno non aven- 
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do luogo, la marea è poco apprezzabile; non è lo 
stesso , quando un vento freddo o caldo invade tutta 
l’atmosfera e la riconduce ad una temperatura uni- 
forme. Perdurante la pioggia , 1* uniformità di tempe- 
ratura regna altresì nella colonna aerea ; succede allora 
qualche volta , che la notte è più calda del giorno , se 
la pioggia sospende di cadere nella notte, e se un vento 
caldo continua a soffiare. Questi principii derivanti dalla 
teoria sono verificati dall’ osservazione. 

Le pioggie iniziali si osservano preparale in più 
maniere : 

1. ° Con dei giorni chiari e con saturazione pro- 
gressiva dell’ aria , caduta abbondante di rugiada nella 
notte che risolvesi di nuovo in vapori nella durata del 
giorno , ed infine , con formazione di nubi quando 
l’ aria umida 6 condensala da un vento freddo. Queste 
pioggie sono annunziate da delle maree che sorpassano 
vistosamente la marea media. Per esempio ad Orange, 
ove la marea media è di millimetri 0,79 se ne vedono 
nei casi di cui abbiamo fatta parola , di quelle che 
possono giungere a millimetri 3,40. Queste forti ma- 
ree accompagnate di rugiada , sono quasi sempre an- 
nunzi di una prossima pioggia. 

2. ° Se la pioggia è preparata dall’arrivo di nubi 
tulle formate, spinte dai venti, essa è allora annun- 
ziata da delle deboli maree e qualche volta perfino di 
effetto contrario ; l’ elevazione del barometro a 3 ore 
sorpassa allora quella che osservasi a 9 ore. Il pro- 
nostico della pioggia non è però in questi casi certo, 
quando non siavi al tempo stesso abbassamento totale 
del barometro da giornata a giornata. 

3. ° Quando regnano dei venti freddi , e che l’ atmo- 
sfera è progressivamente invasa dall’ allo in basso da 
dei venti caldi ed umidi , arriva un momento in cui i 
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progressi di questa invasione sono annunziati dall’ ab- 
bassamento del barometro. Se questo fatto accade verso 
le 3 ore nel tempo della marea bassa , la differenza della 
marea bassa alla marea alta del mattino è aumentala ; se 
al contrario l’abbassamento cade sulla marea montante, 
presso le 9 ore, la differenza allora rimane collisa. 
Così allorché regnano i venti freddi , è il movimento 
del barometro in 24 ore fra due maree alte e due 
basse che bisogna consultare , piultostochè la diffe- 
renza fra il maximum ed il minimum diurno, onde 
ottenere degli indizi vantaggiosi , anche allorquando 
queste ultime differenze sono tenui e quasi insensibili. 

Perdurante la pioggia la marca è molto debole e 
sovente inversa; il ristabilimento dell’ordine nelle 
maree , o il loro accrescimento , annunzia la fine della 
pioggia. Se allora il tempo diviene calmo c sereno, il 
giorno che succede alla pioggia o il giorno seguente , 
hanno una forte marea. L’esame del barometro sotto 
questo punto di vista , merita di essere praticalo dagli 
studiosi; poiché siamo persuasi che allorquando saremo 
in possesso di una sufficiente quantità di osservazioni, 
potremo dedurre delle conseguenze quanto importanti, 
altrettanto di un genere poco usilato. 

§. VI. Propostici dedotti dal termometro. 

Changeux è di opinione che il termometro debba 
esser più pronto del barometro, per indicare i cam- 
biamenti del tempo , perchè il calore ed il freddo agi- 
scono immediatamente sopra di esso, mentre che bi- 
sogna che abbiano agito sull’intera atmosfera avanti 
di esser sensibili sul barometro. Questo ragionamento 
sarebbe giusto se i cambiamenti si preparassero e si 
Operassero soltanto nello strato dell’aria ove trovasi 
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posto il barometro ; ma non è così , e mentre che la 
temperatura persiste a rimanere la stessa alla super- 
ficie della terra , e che l’ esposizione , i ripari , le ri- 
verberazioni solari , possono indurre tanta ambiguità 
sulle indicazioni del termometro , il barometro digià 
annunzia con i suoi movimenti i prodromi delle me- 
teore che devono ben presto, manifestarsi. Però , mal- 
grado tante cause che possono rendere il suo linguàg- 
gio equivoco, il termometro può frattanto dare delle 
precise indicazioni, soprattutto allorché esse sono dirette 
a render più positive quelle dedotte dal barometro , e 
specialmente nei seguenti casi : 

1. ° Quando il termometro presenta delle variazioni 
considerabili , che hanno necessariamente una causa 
non particolare ; così quando in iuverno il termometro 
discende in poco tempo di 4 o 5 gradi al disotto del 
grado che era stalo indicalo il giorno antecedente alla 
stessa ora , può presumersi che il vento giri dal sud-est 
al nord-ovest, per andare a fissarsi dal nord all’est; 
al contrario , se il termometro rimonta di più gradi , 
ciò accenna che i venti vanno a cessare di spirare dal 
nord e dall’ est per passare al sud ed all’ovest. 

2. ° Ma il termometro presenta delle indicazioni 
più precise , se ci attengbiamo a consultare i suoi mi- 
nimi, perchè durante la notte, non essendo più in- 
fluenzalo dalle cause locali , esso partecipa dei vantaggi 
del barometro ed annunzia lo stato di purezza dell’ aria 
secondo che viene rettificato dal raggiamento del suolo. 

Qualche fisico pensa che una differenza sensibile 
in più nell’ andamento regolare dei minimi , è quasi 
certamente un’indizio di prossima pioggia. Partendo 
il vento dalla regione calda ed umida , 1’ abbassamento 
del minimum , è un segno quasi sicuro di pioggia nel 
giorno stesso o nel seguente ; l’aria è allora saturala, 
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ma chiara , avvi caduta di rugiada , o nebbia la mat- 
tina. 

Se il minimum sale con il vento freddo e secco , 
le pioggic sono presso al loro fine , ma può esservi 
pioggia immediata per il subentrare dei venti del sud , 
senza che abbia luogo abbassamento del minimum. 
Lo stato stazionario del minimum , annunzia la con- 
tinuazione del medesimo tempo. 

I minimum alzando gradualmente, annunziano che 
l’aria diviene di più in più meno trasparente, che si 
satura di vapori c progredisce verso la pioggia. 

§. VII. Pronostici desunti dall’igrometro. 

L* igrometro è uno strumento più popolare che 
esalto per predire il tempo. 

L’atmosfera può restare per lungo tempo presso 
al punto di saturazione senza produrre una goccia 
di acqua , se non sopravvengono dei cambiamenti nel 
suo slato termometrico che possino determinare la 
precipitazione del vapore acquoso. Perche le indicazioni 
dell' igrometro divenghino positive , bisogna connetterle 
con quelle del termometro e del barometro. Quando 
il barometro abbassa , che il termometro trovasi in 
una delle condizioni specificate superiormente indicatili 
la pioggia , e che l’ igrometro avvicinasi al suo maxi- 
mum di umidità , allora la pioggia è quasi ccrla ; men- 
tre che l’ abbassamento del barometro , allorché l’ i- 
gromelro decorre verso 1’ asciuttore , e che il termo- 
metro manticnsi al suo grado abituale , senza abbas- 
samento subitaneo, o senza alzamento graduale, non 
dà indizio veruno di prossima pioggia. 

Saussure pensava che doveva fare buon tempo, 
quando la differenza fra il punto in cui l’ igrometro 
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trova vasi la mattina e quello che raggiungeva la se- 
ra , era maggiore di ciò che avrebbe dovuto essere di 
fronte all* aumento del calore o all’ alzamento del ter- 
mometro. 

Ottengonsi le stesse indicazioni col mezzo del si- 
crometro. Tanto con I’ uno che con 1’ altro istrumento , 
osservali comparativamente all’ombra e con le precau- 
zioni necessarie , rilevasi se il calure del giorno dis- 
solve di meno in meno il vapore notturno, e se l’aria 
per conseguenza si avvicina al punto di saturazione. 
Allora potrà congetturarsi una prossima pioggia , com- 
parando fra loro, per due giorni di seguito le differen- 
ze di allungamento fra la mattina e le ore pomeridiane. 


SEZIONE II. Previsione del carattere delle stagioni 
e delle annate future.. 


Col mezzo delle indicazioni presentale nella pre- 
cedente sezione , si possono fino ad un certo punto pre- 
vedere i cambiamenti dei tempi che sopravverranno nei 
giorni prossimi a quelli delle osservazioni. È ben più 
difficile di pronosticare il carattere delle stagioni e del- 
le annate future. Fino al presente la scienza non ha 
potuto coordinare che delle indicazioni generali c mol- 
to soggette ad incertezze. 

Kirwan ci ha detto che comparando un gran nu- 
mero di osservazioni fatte in Inghilterra dal 1677 al 
1789 ha potuto desumerne : 

1. ° Che allorquando non hanno luogo delle tem- 
peste verso l’ equinozio di primavera , l’ estate seguente 
è generalmente secca una volta su 6. 

2. ° Che allorché una tempesta sopraggiungc con 
un vento di est, verso il 19, 20, o 21 marzo, l’estate 
seguente è generalmente secca k volte sù 5. 

Tom. II. 2i 
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3. * Che allorquando una tempesta ha luogo , verso 
il 25 , 26 , o 27 marzo e non avanti , da qualunque 
punto dell’ orizzonte che essa venga , l' estate seguente 
è secca 4 volle sù 5. 

4. ° Che se ha luogo una tempesta dal sud-ovest 
o dall' ovest-sud-ovest , il 19, 20, 21 o 22 marzo Te- 
state seguente è umida 5 volte sn 6. 

5. ° Che allorché piove abbondantemente in mag- 
gio , piove ordinariamente molto poco in settembre r c 
viceversa. 

Queste indicazioni meritano di essere verificate in 
rapporto ai diversi paesi d’ Italia. 

Giovcne, membro della Società Italiana, ha tentato 
di stabilire un calcolo di probabilità , riflettendo che 
avvi presso a poco un’egual numero di avvenimenti 
al disopra e al disotto delie medie ottenute da un gran 
numero di osservazioni , e che così, se nè succcderono 
in più, c da presumersi che nè avverranno in meno, 
c viceversa ; che più la differenza sarà stata grande da 
un lato, più lo sarà dall’ altro ; per esempio la pioggia 
essendo stata per 2, 3, 4 anni più forte che la media, nel 
mese di settembre, saravvi 4,3,2 gradi di probabilità 
che T annata seguente la pioggia sarà minore ; ma esso 
aggiunge , che per pronosticare con un sufficiente gra- 
do di probabilità , bisogna considerare un’ insieme di 
fenomeni, e che se la probabilità è per esempio, per 
un' estate calda con venti australi e pioggia , accordan- 
dosi diversi segni conducenti allo stesso presagio , al- 
lora la probabilità sarà rinforzata ; sarebbe altrimenti 
se questi si contraddicessero: allora la probabilità di- 
minuirebbe. 

Ecco un esempio di questo genere di pronostici. 
Imprendendo a costatare qual sarà il carattere del me- 
se di giugno 1843 , rileviamo dalle osservazioni prati- 
cale ad Orangc. 
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Media generale 

Giugno 

Differenza 

^ • » 

di 27 anni 

1842 



Venti boreali . 

nu- 

- 



mero 

. . 38,— 

47,- 

4- 

9,- 

Venti australi 

. . 22,— 

13,— 

— 

9,— 

Pioggie . . 

. . 6,70 

5,00 

— 

1,70 

Quantità delle piog- 




gie; mill. 

. . 42,30 

79,60 

-+- 37,30 

Indicazioni del 

ba- 




rometro . 

. . 756,16 

754,50 

— 

1,66. 


Così Tannala 1843, doveva avere un mese di giu- 
gno con meno venti del nord e più venti del sud che 
la media ; più giorni di pioggia, meno quantità di piog- 
gia , ed un barometro più elevato. 1 risultati effettivi 
in parte corrisposero, in parte nò. 

Abbiamo riportato questo esempio per aver luogo 
di far riflettere , che per quanto siavi un fondo di ve* 
rità in questo sistema , sarebbe un esporsi a gravi er- 
rori , accordandole troppa confidenza , perchè le com- 
pensazioni fra le annate estreme di fronte ai termini 
medi , non potrebbero essere stabilite annualmente, ma 
a periodi più o meno lunghi , e sempre sarebbero da 
reputarsi troppo eventuali ed incerte , per potere esse- 
re suscettibili di servire utilmente alla pratica. 

Forse potrebbero riuscire più facili i pronoslici 
desunti da una stagione all’altra, da un mese all’ altro 
nello stesso anno, di quello che possa ottenersi volen- 
doli desumere dalle annate decorse, per quelle future. 

Burand annunziò per il 1830 un inverno rigoro- 
so , ed il fatto verificava il pronostico ; esso dopo il 
fatto avvertiva che il suo raziocinio era stato basato 
sopra un semplice calcolo. Faceva riflettere che i venti 
del sud c del sud-ovest avendo regnato per sei mesi , 
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dovevano i vcnli del nord alla lor volta avere il loro 
impero. In secondo luogo, il sole essendo stato coperto 
quasi continuamente dal luglio all’ ottobre, era natu- 
rale di pensare che la terra trovavasi raffreddata alla 
superfìcie più dell’ ordinario delle altre annate. Questa 
circostanza , collegata alla presenza dei venti del nord , 
doveva contribuire a rendere l’ inverno freddo. In fine, 
l’autunno essendo stato straordinariamente piovoso, 
l’ inverno, secondo tulle le apparenze doveva esser sec- 
co, e siccome tutte queste circostanze avevano avuto 
luogo per la più gran parte dell’ Europa , anche la con- 
seguenza di un inverno rigoroso si era verificata quasi 
generale. Se all’opposto tali combinazioni si fossero ve- 
rificate parziali , e per una piccola estensione di pae- 
se , le conseguenze da dedursene sarebbero stale più 
incerte e dubbiose, poiché in meteorologia bisogna dif- 
fidare di quei principii generali che sono stali dedotti 
da un troppo piccol numero di osservazioni ; giacché 
abbiamo parlalo delle probabilità che inducono gli in- 
verni rigorosi , sarà utile di notare che secondo le me- 
morie raccolte dalla Società di Agricoltura della Sen- 
na , in uno spazio di 543 anni , si ebbe un’ inverno 
molto rigido , per ogni periodo dai 4 ai 5 anni. Però 
qualche volta due oire inverni rigorosi si succederono 
senza interruzione, come negli anni 1432, 1433, 1434, 
1522 , 1523 , 1524 ; 1732 , 1733. 

Quanto è stato detto sul proposito di questo ge- 
nere di previsioni deve bastare per rendere persuasi 
che grandi ostacoli si frappongono alla deduzióne di 
conseguenze sufficientemente razionali ed esatte, e che 
non possono sperarsi delle utili deduzioni per la pra- 
tica , fintantoché non potremo essere in possesso di un 
gran numero di elementi meteorologici , osservati e 
raccolti sù molli punti delle diverse regioni di Europa. 
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SEZIONE IV. Pronostici fondati sulla posizione 

ED IL MOVIMENTO DELLA LUNA. 

Se partasi dal semplice ragionamento scentifìco,si 
ammetterà con gli astronomi ed i Gsici che la lana 
esercita un certo effetto sulla terra. Questa influenza 
è manifestata sia dalle perturbazioni che essa imprime 
all’ orbite del nostro pianeta, sia perle maree acquose 
che occasiona, sia per un movimento analogo prodotto 
sull’ atmosfera, siccome lo prova l’osservazione del ba- 
rometro. Non ammettesi però con la stessa facilità , 
l’ influenza della luna sulle meteore , sulla vegetazio- 
ne, sulla salute, ec. In quanto alle meteore, queste 
influenze sembra dovere essere ben piccole , poiché una 
serie di osservazioni fatte in un luogo, vien contrad- 
detta da un altra serie di osservazioni fatte in un’al- 
tro. Accingendoci a riportare il sunto di ciò che si é 
potuto desumere da un gran numero di esperienze e 
di osservazioni non escluso quelle recenti di Arago, 
troviamo opportuno di rammentare in antecedenza, ai 
nostri lettori , che la luna nel suo movimento proprio 
intorno alla terra , si allontana e si avvicina successi- 
vamente a quest’ ultima. Che il punto in cui essa è più 
vicina alla terra é detto perigeo , c quello in cui essa 
ne è più lontana apogeo ; che questi due punti sono 
quelli che si dicono gii apsidi della luna , e che essa 
li raggiunge ambedue una volta , per ogni corso della 
sua rivoluzione siderale chè è di 27 giorni e 7 ore cir- 
ca. Che nella durata di questa rivoluzione, essa tra- 
versa due volte l’equatore, trovandosi per la metà di 
questa durata , nella parte boreale dell’ eclittica , e dal- 
la parte australe nel tempo dell’ altra metà , queste so- 
no le declinazioni boreali ed australi della luna. Con- 

ii* 
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siderata relativamente alla posizione del sole, la luna 
gira nello stesso senso di esso ; il tempo che impiega 
per ritornare in congiunzione col sole , è un poco più 
lungo della sua rivoluzione siderale. Quando la luna è 
collocata fra noi ed il sole, allora non possiamo ve- 
dere la sua faccia rischiarata , ed allora dicesi che è 
nuova ; quando essa è opposta al sole noi vediamo al 
contrario la sua faccia rischiarala tutta intera , ed al- 
lora dicesi che essa è piena : questi sono i syzygies del- 
la luna. Nelle sue posizioni intermedie fra i syzygies, 
essa mostraci il quarto della sua faccia rischiaralo, di 
cui la convessità è sempre voltata verso il sole; queste 
sono le quadrature. 11 primo quarto ha luogo quando 
essa cammina dalla sua congiunzione alla sua opposi- 
zione; F ultimo quarto, quando essa trovasi fra la sua 
opposizione e la sua congiunzione. Si è chiamata oc- 
tante la parte intermediaria fra una quadratura ed una 
syzygies. 

Ciò premesso, osserviamo con Olbers, che benché 
gli effetti della luna sul baromentro sieno molto debo- 
li , non sarebbe impossibile che le più forti maree suc- 
cedenti alle epoche dei syzygies, potessero disporre l’al- 
raosfera a dei considerabili cambiamenti ; che mede- 
simamente i passaggi per l’ equatore ed i perigei , 
sebbene non possino essere atti a produrre dei con- 
siderabili movimenti nell’ atmosfera , potrebbero nono- 
stante eccitarne le cause , e che d’altronde sarebbe pos- 
sibile che la luna agisse sulla nostra atmosfera , con 
delle forze diverse da quelle che provengono dalla at- 
trazione e dalla luce. Le maree dell’ Oceano , corri- 
spondenti all’azione attrattiva della luna e del sole, 
sono al loro maximum di altezza, siccome abbiamo 
notato , allorquando gli syzygies corrispondono con il 
perigeo , c che la declinazione della luna è simile a 
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quella del sole, astrazion facendo dal movimento dei 
nodi. Allora in effetto, tutte le forze agiscono in modo 
da far coincidere le attrazioni che esse esercitano sui 
mari. Al contrario le maree, sono le minori possibili, 
quando le quadrature corrispondono all’apogeo e ad 
una declinazione lunare opposta a quella del sole, per- 
chè le azioni della luna e del sole si contrariano, ed 
inoltre , la luna è allora più allontanata dalla terra. È 
fuori di dubbio che l’atmosfera deve subire l’ effetto di 
queste medesime forze, ma ad un grado ben minore 
dell’Oceano, in ragione della differenza della ispet- 
tiva densità dell’acqua e dell'aria. Deve resultarne un 
colasi o rigonfiamento sferoidale, al punto dell’atmo- 
sfera il più attirato da questa forza, ed una diminu- 
zione proporzionale della pressione dell’aria sulla su- 
perficie della terra. Laplace ha fatto vedere che le con- 
seguenze di questo effetto, sono la produzione di una 
leggiera corrente di aria dall’est all’ovest, e l’abbas- 
samento del barometro. Ma i movimenti del barometro 
resultanti dai suoi calcoli, sono debolissimi, e si e d’ ac- 
cordo fra i dotti, a non ammettere l’ influenza lunare 
se non in quanlochè possa esser consigliata dalle espe- 
rienze dirette. Esaminiamo dunque ciò che ci insegna- 
no queste esperienze dirette. 

§. I. Azione della luna sul barometro. 

Bouvard ha esaminalo le posizioni del barometro 
per i due giorni che precedono, e per i due giorni che 
seguono gli syzygies e le quadrature; ecco le medie 
dei suoi calcoli. 


y 4 
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9 ore del mezzo 3 ore maree 
mattino giorno pomerid. diurne 

Syzygies millim. 756,148 755,870 755,370 778 

Quadrature . . 756,828 756,429 755,886 782. 


Differenze . . . 0,680 0,559 0,516 4 

Gasparin ha fatto un esperimento a Parigi ancora 
più completo, ricercando per anni 32 alle ore 9 della 
mattina, l’altezza della colonna barometrica per cia- 
schedun giorno della rivoluzione siderale; ne ottenne 
i seguenti risultali. 

Nuova luna , mill. 756,539 Primo quarto . . 756,133 
Piena luna . . . 755,689 Ultimo quarto . 756,4.01 


Media 756,114 Media 756,267. 

Differenza dalle quadrature ai Syzygies; mill. 0,153 

Questi risultati mollo differiscono da quelli otte- 
nuti da Bouvard ; ma basta una osservazione superfi- 
ciale per comprendere che gli effetti prodotti dalla lu- 
na al momento dei duo syzygies non sono eguali fra 
loro ; è lo stesso degli effetti che essa producè al mo- 
mento delle sue due quadrature. Bouvard ha confusi 
questi differenti effetti , perchè esso tendeva soltanto a 
verificare la sola azione attrattiva della luna , mentre 
che questa stessa azione sembra produrre altri risul- 
tali che si manifestano nell’ esame delle seconde espe- 
rienze. In effetto la differenza fra la nuova e la piena 
luna è di 0,850 e quella fra le quadrature è di 0,268 ; 
queste due quantità sono più grandi che la differenza 
che esiste fra gli syzygies e le quadrature riunite. 

Eisenlhor ha calcolate le altezze barometriche a 
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Carlsrhue in simil modo di quelle rilevate da Gasparin 
per Parigi ; ecco i risultati comparativi , indicanti la 
differenza dal maximum al minimum del barometro 
per le due posizioni 

A Parigi . A Carlsruhe 

millim. . . 756,713 millirn. . . 754,994 
755,207 ■ 752,350 

1,506 2,644 

La variazione diurna del barometro essendo in- 
fluenzala dalla posizione del sole , trovasi modificata 
da diverse cause, che tantosto T aumentano, tantosto 
T indeboliscono, c qualche volta la cambiano di segno, 
cioè a dire che 1’ altezza barometrica della mattina è 
allora più debole di quella della sera. È importante di 
ricercare se il movimento diurno della luna influisca 
sù queste modificazioni, se, in altri termini , siavi o nò 
ciascfìedun giorno una marea alla ed una marea bassa 
del barometro causala dalla luna , e più o meno mo- 
dificata dalla marea termometrica solare. Questa è una 
delle considerazioni tendenti a decidere se la causa dei 
movimenti barometrici osservali, sia la stessa che quel- 
la delle maree dell’Oceano, cioè a dire T attrazione 
lunare. Per pervenirvi Arago ha consideralo che ai 
syzygies il maximum di altezza barometrica dipendente 
dall’ effetto della marea atmosferica, dovrebbe aver luo- 
go a mezzogiorno , momento del passaggio della luna 
per il meridiano. Questa altezza aumenterà continua- 
mente da 9 ore della mattina fino a mezzogiorno; alle 
quadrature , il minimum di altezza barometrica dovrà 
essere a 6 ore della mattina ed a 6 ore di sera; ma 
siccóme non si hanno che le osservazioni di 9 ore. 
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troverassi almeno che il barometro alle 9 ore sarà meno 
elevato che quello a mezzogiorno. Se si prenda dunque 
la differenza fra 1’ altezza barometrica alle quadrature 
ed alle syzygies, e che la luna imprima all’atmosfera 
un movimento semidiurno, questa differenza dovrà es- 
sere più forte alle quadrature che alle syzygies. Ecco il 
resultalo di questa operazione. 


Quadrature Syzygies 
A 9 ore della mattina miil. . 756,69 755,99 

A mezzogiorno 757,06 756,32 


Differenze . 0,37 0,33. 

Sembra dunque che siavi in effetto, per quanto 
piccolissima , una marea semi-diurna atmosferica cau- 
sata dall’azione lunare. 

Se consideriamo finalmente l’influenza degli assidi 
sù i movimenti del barometro , otlenghiamo i seguenti 
risultali. 

Media al perigeo, compresi i 6 gior- 
ni antecedenti e quelli seguenti. . 756,018 
Idem all’ apogeo , compresi come sopra 

i 6 giorni avanti e dopo .... 756,108 


Differenza 0,090. 

Questa differenza sembra principalmente aver luo- 
go perchè il numero delle osservazioni impiegate è 
ancora troppo piccolo , e perchè la media dei giorni 
vicini all’apogeo è un poco più forte che quella dei 
giorni vicini al perigeo , e perchè le altezze barometri- 
che inferiori alla media , duranti questi ultimi giorni , 
discendono alquanto meno al disotto di questa media. 
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§. IL. Azione della i ena sulle meteore. 

Ipotesi relative all influenza della luna sulle sta- 
gioni. — Quando non si possiedono osservazioni suf- 
ficientemente numerose, nè sufficientemente esatte, 
fassi in meteorologia come in tutte le altre scienze , 
si cerca di supplire ai falli con le ipotesi. Da lungo 
tempo le persone che si occupano di meteorologia cre- 
dono che il ritorno delle stagioni simili sia legalo a 
certi periodi determinati dalle rivoluzioni lunari. Sono 
state fatte lunghe ricerche per rilevare se le medesime 
temperature ed i medesimi risultali meteorici ritorna- 
vano tutti i 19 anni , periodo in cui le fasi della luna 
coincidono di nuovo con i medesimi giorni solari. 1 
tentativi relativi a questo come ad altri periodi più 
lunghi, non hanno prodotti che dei risultati incerti, 
c meno che sufficienti a stabilire delle regole apprez- 
zabili. Esami più positivi furono intrapresi in seguito , 
e si ottennero dei fatti ben definiti e ben caratterizza- 
ti , specialmente rapporto ai giorni di pioggia nelle 
diverse fasi della luna. Tralasciando di far parola di 
un gran numero di osservazioni , che per essere al- 
quanto incomplete e fra loro disparate non crediamo 
poter condurre a conseguenze importanti , ci limitere- 
mo a riportare quelle comparative fra Parigi , Carls- 
ruhe ed Òrange, che sù 1000 giorni di osservazioni per 
ciascun giorno delle fasi lunari , dettero il numero dei 
giorni piovosi. 
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EPOCHE 

GIORNI PIOVOSI 

a Parigi 

a Carlsruke 

a Orange 

4 

406 

452 

221 

3 

422 

446 

220 

2 

425 

418 

188 

Lima nuova 

402 


226 

2 

436 


252 

3 

432 

9 ' ■ 

220 

4 

414 

433 

260 

4 - 

427 

482 

209 

3 

426 

460 

263 

2 

404 

471 

223 

Primo quarto 

418 

460 

273 

2 

469 

!>09 

259 

3 

426 

495 

282 

4 

477 

515 

239 

4 

467 

473 

230 

3 

435 

515 

224 

2 

432 

517 

245 

Luna piena 

439 

464 

221 

2 

4t8 

418 

233 

3 

468 

403 

288 

4 

422 

471 

230 

4 

413 

441 

204 

3 

429 

479 

207 

2 

435 

436 

224 

Ultimo quarto 

391 

426 

233 

2 

418 

436 

213 

3 

378 

446 

232 

4 

377 

.465 

248 


Se si esamini questo prospetto di confronto alla 
dimostrazione grafica indicante la frequenza relativa 
delle pioggie per ciaschedun giorno lunare, nonostante 
una certa specie di esitazione che vi si rimarca, non 
può frattanto dissimularsi l’ uniformità della tendenza 
relativa alla stessa causa dell’ influenza della luna. Dal 
complesso degli elementi di cui possiamo disporre per 
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schiarire alquanto queste astruse materie , rileviamo 
che nell’ intervallo che scorre fra i quattro giorni dopo 
la luna nuova , ed i quattro giorni dopo la luna pie- 
na , cadono : 

A Parigi N.® 612 pioggie 

A Carlsruhc . . . . . 674 » 

Ad Orange 342 » 

E dal quarto giorno avanti l’ ultimo quat to al 
quarto giorno avanti il primo quarto: 

A Parigi N.° 378 pioggie 

A Carlsruhc 630 » 

Ad Orange . . • . . 315 » 

Cosi vedesi nelle tre colonne , la quantità delle 
pioggie elevarsi gradualmente inlìno ai giorni che se- 
guono il primo quarto, indicando un’ultimo c corto 
sforzo dell’ effetto della luna piena, ed abbassarsi in 
seguilo, nell’ avvicinarsi all’ultimo quarto. Occorre- 
rebbe di potere estendere le osservazioni ad un mag- 
gior numero di annate, perchè la vera influenza delle 
fasi fosse appurata da tutte le cagioni secondarie che 
tendono ad alterarla ; perchè gli apsidi e le declina- 
zioni potessero agire egualmente su tutti i termini , ed 
infine perchè i cambiamenti locali di temperatura, l’a- 
zione degli efficienti calorifici e dei refrigeranti , non 
riuscisse a pesare più potentemente sù certi periodi , 
c che in sostanza tutte queste cause venissero a subire 
delle reciproche compensazioni mediante la mollipli- 
cità delle osservazioni, desunte luogo per luogo c po- 
ste successivamente fra loro a confronto. 

Riflettendo a tali circostanze, si comprende pu~ 

Tomo II. tl.'i* 
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re, perchè l’ influenza della luna sulle pioggie può a 
pena farsi rimarcare per dei pa?si come Parigi e Car- 
isruhe , ove il giorno medio ha ancora più di 40 per 
100 di probabilità per la pioggia , indipendentemente 
dalle combinazioni lunari , ed ove il maximum di ef- 
fetto di queste influenze della luna , non aumenta que- 
sta probabilità che di un quarto. Ad Orange, ove la 
probabilità media generale dei giorni di pioggia non è 
che di 25 per 100 , ma ove in certi tali mesi essa può 
ascendere fino a 50 per 100, questa influenza della lu- 
na c delle sue fasi è molto bene costatata , siccome per 
lutti i paesi meridionali ove le pioggie sono rare. An- 
che l’ influenza della distanza della luna alla terra , 
relativamente alla produzione delle pioggie , ha for- 
malo soggetto di ricerche ; queste hanno dati i seguenti 
resultati medi a Parigi e ad Orange, esprimenti il nu- 
mero dei giorni piovosi sopra 1000 di ciascheduno dei 
giorni della rivoluzione annomalistica della luna. 


Media del perigeo comprensiva- 

A Paridi 

Ad Grange 

meule ai 6 giorni antecedenti 


4 

e consecutivi 

Media dell’ apogeo, compresi i G 
giorni avanti ed i 6 dopo - co- 

411 

201 

me sopra 

403 

250 

Differenze 

8 

11 


Nelle epoche prossime al perigeo il numero dei 
giorni piovosi è maggiore ; 9 giorni sù 14 di quelli che 
si trovano prossimi al perigeo hanno delle pioggie più 
numerose che le pioggie medie. 

Anche l’ effetto delle declinazioni bureali ed au- 
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strali della luna è sialo esaminalo relativamente alla 
sua influenza rapporto alle pioggie ; si è rilevato clic le 
pioggie sono più frequenti nelle declinazioni boreali cho 
«elle declinazioni australi, specialmente allorquando il 
sole trovasi nei segni boreali al tempo stesso che la luua. 

§. V, Delle influenze della luna sulla vegetazione. 

Possiamo attualmente con maggior cognizione di 
causa , prendere in esame le idee che predominano 
nella pratica , rappòrto all’ influenza della luna sulla 
vegetazione. Esse consistono principalmente nella cre- 
denza che il legname degli alberi che vengono abbat- 
tuti a luna crescente, cioè a dire dalla luua nuova alla 
luna piena , non si conserva; che è soggetto ad essere 
attaccato dai vermi, o ad essere invaso dall’imporra- 
mento umido o secco ; che bisogna seminare e piantare 
a luna decrescente se voglionsi avere dei vegetabili che 
fruttifichino , ed in luna crescente se si desidera che le 
piante conseguiseli ino un grande sviluppo erbaceo o 
leguminoso; che bisogna aspettare il tempo delia luna 
piena per mietere il frumento che deve essere imme- 
diatamente venduto , perchè in lutto il periodo della 
luna crescente il suo chicco aumeula di grossezza ; che 
se al contrario , il frumento deve essere conservato in 
granajo , allora la mietitura è da farsi al tempo della 
luna nuova , essendo in quel tempo il chicco più secco 
e meno soggetto alla corruzione ; che il vino che nella 
sua fermentazione abbraccia due lune differenti non è 
giammai di qualità perfetta e resta costantemente tor- 
to. Prenderemo separatamente in esame queste diffe- 
renti asserzioni. 

Epoche lunari del loglio dei boschi. — i direttori 
forestali più abili sono divisi rapporto alla questione 
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dell’ influenza clic può esercitare {'epoca lunare sul ta- 
glio dei boschi , ina può dirsi che l’ opinione di quelli 
che sostengono I' affermativa è allo st<to di pregiudizio, 
come quella dei loro contraddittori è fondala unicamen- 
te sullo spregio di una credenza popolare. 

Le esperienze di Duhamcl benché insudicienti per 
condurre alla soluzione del problema , possono nono- 
stante servire come esempi da imitarsi e come indica- 
zioni utili , poiché esse possono almeno far nascere il 
dubbio, se non possono forzare la convinzione. Esso 
non abbraccia la questione nella sua generalità ; si li- 
mita a ricercare se per essere buono, il legname do- 
vrebbe essere abbattuto dopo che la luna abbia oltre- 
passato il suo pieno. Esaminali gii effetti delle stagioni 
sul taglio dei boschi dovette concludere, che questi ave- 
vano tutti la stessa forza qualunque fosse la stagione 
in cui erano abbattuti, beninteso che fossero tulli ri- 
condotti al medesimo punto di dessiccazione. Eliminala 
questa questione , procedette a pesare dei pezzetti di 
legno di quercia di egual volume, tagliati gli uni a 
luna crescente gli altri a luna decrescente ; ne resultò 
che il peso era presso a poco uguale, in tutti i pezzetti 
del legname tagliato a luna crescente, ma mollo diver- 
so era il peso dei pezzetti stali tagliali a luna decre- 
scente. Il maximum di differenza del peso fra i legnami 
tagliali a queste due epoche , corrisponde al mese di 
febbrajo; essa é di 0,125 di fronte al peso dei legname 
il più pesante, li minimum -di differenza corrisponde 
in gcnnajo, ed è di 0,031 in confronto del legname il 
più pesante. Avvi dunque verso queste due epoche 12,5 
per cento di parti acquose addizionali che il legname 
tagliato in luna decrescente contiene di più elei legname 
tagliato in luna crescente. 

Con analogo scopo , lo stesso Ituhamel fere pre- 
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parare dei parallelepipedi di legname di quercia di 
eguali dimensioni e volume. Dopo pesali , li fece de- 
positare per 4- anni in un sotterraneo alquanto umido , 
e dopo un tal lasso di tempo procedette ad esaminare 
in quale stalo trovatosi i detti legnami. Rilevò che 
quelli stali abbattuti a luna crescente, avevano con- 
servato un maggior peso ed eransi mostrati meno sog- 
getti all’ alterazione ed alla carie prodotta dai vermi. 
Queste ultime esperienze tenderebbero dunque a pro- 
vare, contro l’opinione comune, che sotto il rapporto 
di una miglior conservazione , i legnami dovrebbero 
essere abbattuti a luna crescente. 

Resta a sapersi, dice lo stesso Duhamel se la luna 
influisca in certe date circostanze sulla propagazione 
degli insetti, e se la sua influenza possa disporre i le- 
gnami a riceverli ed a subirne le conseguenze. Riflette 
a questo proposito che i legnami tagliali a luiia cre- 
scente , trovansi impregnati di minor quautità di suc- 
chi , e che essi hanno dovuto per conseguenza trovarsi 
meno viziati dall’ umidità in ogni loro stadio fra il ta- 
glio e la dessiccazione, e che quindi hanno pur dovuto 
perdere meno di gravità nella dessiccazione ; che deve 
succedere lutto all’opposto per i legnami tagliati a luna 
decrescente. Che d’ altro lato, gli insetti pullulano tanto 
più facilmente , quanto più il legname trovasi umido e 
di fibra snervala. 

L’ accordo che regna in quasi tutte le 16 esperien- 
ze praticate da Duhamel , induce una forte probabilità 
in favore dell’ opinione che la luna abbia un’ influenza 
manifesta sull’andamento del succo, e sull’ abbondanza 
relativa di questo nei tronchi degli alberi alle due epo- 
che del mese lunare. A questo proposito conviene ram- 
mentarsi che dagli antecedenti studi resulta clic il nu- 
mero delle pioggie verificasi maggiore per il tempo 
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della crescenza della luna, più che per quello della 
decrescenza ; ora senza arameUere l’ influenza dirolla 
di quest’astro sul succo delle piante , potrebbesi conget- 
turare che la terra essendo dopo il plenilunio fino al 
primo ottante ( 4 giorni dopo la nuova luna ) in uno 
stalo di asciuttore relativo, se si taglia il legname fra 
la nuova luna e la luna piena, la pioggia che cade al- 
lora più abbondantemente , non avrà ancora avuto il 
tempo di imbevere il legname , che trovasi nel suo 
maggiore asciuttore, e che al contrario, tagliato dopo 
la luna piena, esso ha già ricevuta tutta l’umidità su- 
perflua proveniente dal periodo della pioggia che pre- 
cede e segue di quattro giorni il primo quarto, 
fino all’ epoca della luna piena. 

Attesa l’ importanza gravissima del soggetto in 
questione , nei rapporti delle edificazioni di ogni ge- 
nere , speriamo che verranno promosse le relative espe- 
rienze , anche per quelle parti dell' Italia ove ancora 
sussistono delle boscaglie da costruzione. 

Epoche lunari delle semente e delle puntazioni. — 
(•li antichi sono incorsi in un mare di contraddizioni 
relativamente alle influenze della luna sulla vegetazio- 
ne. Plinio prescrive di seminare le fave a luna piena 
e le lenti a luna nuova , come se la luna potesse pro- 
durre un’ effetto speciale e distinto sù ciascheduna pian- 
ta. I)’ altronde se riesce facile di criticare le opinioni 
altrui sù questo proposito, non lo è punto, di stabi- 
lire delle massime desunte dall’esperienza. In questo 
stato di cose ci atterremo ad osservare che il momento 
da scegliersi per seminare , piantare , ed innestare le 
piante non potrebbe essere reputalo indifferente; esso 
è indicato dallo stato del suolo e da quello delle piante 
medesime. Non puossi seminare o piantare allorché la 
terra è troppo inzuppata di acqua ; bisogna che essa 
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sia in uno stato medio di asciuttore. Questo stato me- 
dio può trovarsi hi tulle le posizioni della luna; per- 
chè , se abbiamo notalo un marcalo effetto delle fasi 
sulla caduta della pioggia , siccome le fasi non gover- 
nano sole l’ andamento delle stagioni , il loro resultato 
è per conseguenza soggetto a subire delle Rnnue mo- 
dificazioni. Quello che calcolasse soltanto, per effettuare 
le sue semente e le sue piantazioni , l’andamento delle 
fasi , rimarrebbe frequentemente ingannato , mentre 
quello che consultasse lo stato del suolo prima di im- 
prendere le semente non rimarrebbe esposto ad esserlo. 
Ma già altrove abbiamo veduto che il maggior numero 
di pioggie cade a luna crescente, cioè dalla luna nuova 
alla piena ; è dunque al principio della luna decrescente 
che la terra troverassi abitualmente nel suo stalo di 
maggiore umidità , e qualche giorno dopo , nel suo sta- 
to di umidità media. Succederà dunque frequentemente 
che colui che aspetterà la luna decrescente per pian- 
tare, secondo il precetto degli antichi, troverassi a far 
questa operazione al tempo stesso di quello che alteu- - 
deva il migliore stato del terreno. Non crediamo però 
che un’agricoltore avvistato, qualunque sia la di lui 
opinione , lasci di seminare allorché il suolo trovasi in 
condizioni convenienti , per aspettare il comodo della 
luna ; se ciò facesse, si esporrebbe a dovere facilmente 
procrastinare anche di un mese le sue semente e le sue 
piantazioni con danno gravissimo delle raccolte ineren- 
ti. Diremo a coloro che sono prevenuti in favore delle 
influenze lunari : o voi pensale che queste influenze ri- 
siedino principalmente nelle modificazioni che esse im- 
primono all’atmosfera, e per conseguenza alla vegeta- 
zione, ed allora semplificate le vostre ricerche. Volge- 
tevi ai risultati senza cercare di rimontare alle cagioni; 
consultate lo stalo del terreno, per seminare o pian- 
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tare; esso (roverassi spesso d’accordo con i vostri 
principi i , noia qualche volta vi derogherà , perchè le 
influenze lunari esse stesse , sono più complicate ili 
quello che pensale ; ma nell’ uno e nell’ altro caso ar- 
riverete al fine che vi proponeste. Diversamente, cre- 
derete che l’ influenza lunare si faccia sentire sugli 
organi del vegetabile in se stesso, sul moto ascensio- 
nale occulto del succo ec. : ma allora la vostra opi- 
nione manca di basi sperimentali , e non può essere 
ammessa se non quando avrete potuto fornirgliene. Ri-, 
mane ancora a domandarsi in qual modo 1’ esperienza 
potrebbe avere appiglio per una simil questione. Per 
eliminare tutte le altre cause, per ottenere l’ effetto 
lunare separato da quello della temperatura , del- 
I’ umidità del suolo e dell’ aria , occorrerebbero tali 
complicazioni di processi che non permettono neppure 
di posarvi la mente. D’altronde, senza lunghe ed 
accurate prove sperimentali non potremmo ammettere 
delle massime, che ancora sono ben lungi dall’essere 
ben costatate. 

Influenza delle epoche lunari sulle raccolte. — Se 
per le semente e per le puntazioni , occorre siccome 
abbiamo dimostrato , prescegliere il tempo in cui il 
suolo trovasi in convenienti disposizioni per questi la- 
vori, per la mietitura è necessario attenersi alle epoche 
in cui fa bel tempo ed in cui il terreno non è imbevuto 
di acqua. Ma se al contrario fosse cosa ben’ intesa di 
derivare l’epoca della messe dalle posizioni lunari, do- 
vrebbesi allora indicare a coloro che volessero ottenere 
del grano rigonfialo dall’umidità , di scegliere per la 
mietitura l’epoca delia luna piena, che segue quella 
delle maggiori probabilità di pioggia; all’opposto do- 
vrebbesi dar consiglio di attendere la luna nuova , che 
segue la maggior probabilità di asciuttore, se si vo- 
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lesse raccogliere del grano asciutto e suscettibile di es- 
ser conservalo. 

1 piccoli proprietari possono senza dubbio atte- 
nersi ad una delle combinazioni indicate, regolandole 
non assolutamente dallo stato della luna , ma dallo 
stato igrometrico del grano osservato avanti la mieti- 
tura. Ma i possessori di estese semente trovansi influen- 
zali da motivi più pressanti, fra i quali primeggia quel- 
lo di proporzionare il tempo esente da pioggie durante 
il quale la messe può mettersi al sicuro, ai numero 
dei mietitori di cui può disporre. Tutte- le altre con- 
siderazioni sono secondarie di fronte a questa. 

Influenza delle epoche lunari sulle vendemmie. — Ciò 
che abbiamo detto rapporto alla mietitura , applicasi 
altresì alla vendemmia. Benché l’uva possa passare 
senza grandi inconvenienti l’epoca della sua maturità , 
e che si possa aggiornare la raccolta , rendendo così il 
cerchio di tale operazione meno serralo che per i ce- 
reali , avvi frattanto un termine che non può oltrepas- 
sarsi senza esporre il prodotto alla putrefazione che 
resulta dalle precoci pioggie dell’autunno. D’altronde 
nelle grandi tenute , ove la vendemmia deve durare 
molto tempo , e dove gli agricoltori ed i coloni si pre- 
stano reciprocamente aiuto per tal faccenda , nou sa- 
rebbe possibile starsene subordinali a dei minuziosi 
calcoli sulle epoche lunari , cosicché anche nell’ ipotesi 
che questi calcoli rivestissero un’assoluta importanza 
non potrebbero che convenire ai piccoli proprietarii. 
Per conseguenza è altresì ben raro che nelle grandi 
tenute, si possa star soggetti a racchiudere la fermen- 
tazione nello spazio di una sola lunazione. Però la 
regola avvertila può giustificarsi se si rimarca che i 
giorui che seguono la nuova luna sono quelli in cui 
avvi più probabilità che spirino i venti freddi del nord , 
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producendo un abbassamento di temperatura , che po- 
trebbe benissimo ritardare ed anche interrompere la 
■ cominciata fermentazione. Che che ne sia , vedesi che 
tutte le prescrizioni aventi per base l’ influenza delie 
lunazioni sui lavori rustici , sono lontane dall’ essere 
sprovviste di verità , e meritano considerazione. Esse 
traggono la loro origine da osservazioni reali ma in- 
complete , dell' andamento delle stagioni nei paesi che 
avvicinano il Mediterraneo. Ma in questi stessi paesi 
le norme che esse danno sono lontane dall’ avere tutto 
il valore che si è pensato di attribuirle , e potrebbero 
spesso deludere chi le accordasse un’ intera confidenza. 
È sotto queste riserve , che puossi affermare non essere 
impossibile dj tirarne qualche parlilo, servendosene 
come di uno dei molti elementi che concorrono a sta- 
bilire le norme meteorologiche utili all’andamento del- 
l’ agricoltura. 

Qui termina l’ esercitazione che ci siamo imposta 
per dimostrare le relazioni della meteorologia all’arte 
agraria. La materia è lungi dall’essere esaurita, tutti 
i problemi che vi si riferiscono non hanno potuto essere 
completamente risoluti per mancamento di materiali 
sufficientemente numerosi ed adeguati. Facciamo voti 
perchè gli osservatori diligenti addivengano specialmen- 
te in Italia di giorno in giorno più numerosi , più ze- 
lanti, più concordi. Perchè ciascun giorno sentasi ognor 
più il bisogno di attenersi alto sviluppo dei principi! 
scenliflci essenziali per la pratica dell’ arte , e perchè 
al più presto i materiali occorrenti addivengano suf- 
ficientemente abbondanti , per servire alla adeguala ri- 
soluzione di molti dei problemi che non abbiamo po- 
tuto finora che formulare. Non è ai semplici agricol- 
tori che hanno bisogno di riposo dopo il lavoro, che 
domandiamo di associarsi a queste ricerche, ma lo do- 
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mandiamo ai proprietari intelligenti che sentono la 
necessità di sorvegliare e di dirigere le loro agricol- 
ture , e che potranno trovare una gradita ed utile oc- 
cupazione nelle investigazioni meteorologiche , e nella 
comparazione di quelle da essi raccolte con quelle degli 
altri luoghi c degli altri tempi. 




FINE DEL TOMO SECONDO. 
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